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BRIEVE  SOMMARIO  DI  TUTTA  LA  MEMORIA. 


§.  I.  Mifeno  è nome  di  un  promontorio , è nome  di  una 
città  , ed  e nome  di  un  porto  della  noflra  Cam- 
pania . 

§.  II.  Si  accenna  qualche  cofa  del  promontorio  . 

§.  III.  Si  parla  anche  leggiermente  della  città  . 

§.  IV.  Piu  chiaro  e Mifeno  pel  fuo  porto  , anche  per- 
che tenne  nel  fuo  feno  ricoverata  una  delle  flotte 
Romane  . 

§.  V.  Mal  grado  pero  della  fua  celebrità , pure  il  fitto 
fe  n e poflo  , e tuttavia  fe  ne  mette  in  dubbio  ; 
alcuni  avendo  cercato  il  porto  di  Mifeno  in  quel 
di  Baja  , e i piu  avendolo  confufo  col  Porto  giu- 
lio  . Quindi  la  giufla  curiofìtà  del  RE  N.  S.  nel 
voler  eflerne  informato  dalt  Accademia  . 

§.  VI.  Per  farci  ftrada  allo  fcioglimento  della  doman- 
da di  SUA  MAESTA\  conviene  inveftigare  pri- 
ma di  ogni  altra  cofa  il  fito  precifo  del  Porto 
giuli o . 

§.  VII.  Premejfa  tale  inchiefla  , fi  moflra  , che  7 porto 
di  Mifeno  fia  diverfo  da  quel  di  Baja  . 

§.  VIII.  Si  moflra  , che  pur  fia  diverfo  dal  Porto 

% 

§.  IX.  Quindi  fi  conchiude  ( recandofene  in  pruova  ì 
luoghi  di  molti  antichi  Scrittori  ) ? che  7 porto 

a a di 


è 


di  Mifeno  Jia  da  cercare  in  quel  [ito  , ove  oggi 
è Mare- morto  . 

§.  X.  E la  cofa  flejja  fi  mofira  per  altri  non  po- 
chi argomenti , i quali  forgono  dalla  natura  del 
luogo  « 


§•  I 


J 


§.  L 

M,.  . . .. 

ishno  e nome  di  un  promontorio  ; e nome  di  una 
città;  è nome  di  un  porto  della  Campania.  Cicerone, 
fcrivendo  ad  Attico  amiciffimo  fuo,  prometteva  d1  inviar- 
gli una  minuta  defcrizione  di  Mifeno  e di  Pozzuoli  (a) . 
Ma  o non  gii  ebbe  a mantener  la  parola , o infelicemente 
fino  a noi  non  è giunta  cotal  defcrizione  ; dalla  quale 
chi  non  vede  quante  belle  notizie  ed  al  noltro  argomenta 
opportune  noi  avremmo  potuto  oggi  raccogliere  , fe  la 
fortuna  , inimica  delle  noftre  ricerche  , non  ce  V avelie' 
invidiata  ? Abbandonati  intanto  da  quell1  uomo  grande  , 
a cui  que1  luoghi  erano  così  familiari , anche  per  le  vili® 
che  vi  polFedeva  ; è neceflario  , che  con  l’ ajoto  di  altri 
antichi  Scrittori  ci  facciamo  ornai  a riflorare  una  tal  per- 
dita , onde  ne  riefca  , per  quanto  fi  polla , men  dolorofa~ 

§•  ir. 

Filippo  Cluverio  , a cui'  tanto  dee  l’antica  Geogra?- 
' fia  , ma  Ili  me  della  nollra  Italia , parlando  del  promontO'- 
rio  Mifeno  , non  sa  recare  nel  mezzo  , che  pochi  palli 
di  Strabone  , di  Virgilio  , di  Stazio  , di  Livio  , e di 
Tacito  (G . Noi  grati  a’  lumi  , che  dalla  fua  erudizione 
IpelTo  abbiamo  ritratti  anche  nel  prefente  lavoro  , vo- 
gliamo 

(a)  Tombolai/  ] quam  pofìutas  , tloni  tneae . Lib.  T.  epifl.  IJ* 
Mifeni  & Puteolorum  includam  ora.  ( k ) Irai,  antiq.  pag.  / nó.feg. 
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gliamo  efler  ora  con  lui  liberali  , e foggiugnere  a piè 
di  pagina  alquanti  altri  luoghi  , che  gli  fono  ufciti  di 
villa  00.  Per  le  cofe  nondimeno  , che  apprelìo  dovrem 
difputare,  più  importa  qui  l’avvertire,  come,  al  parere 
di  molti , il  nome  di  Mifeno  venne  a quello  promontorio 
la  prima  volta  dalla  fepoltura  , che  vi  ebbe  un  compa- 
gno e trombettiere  di  Enea  appellato  nel  medelimo  mo- 
do (?)  : benché  a due  ultimi  noilri  Scrittori  meglio 
piaccia  etimologia  provvegnente  da  fonte  orientale  00. 


(a)  Efiodo  Qioyov.  36.  fe  regge 
F emendazione  della  parola  Mnxay» 
in  Ìsliuamìi  data  dal  nortro  Autore 
delle  Colonie  al  torti.  I.  pag.p6. 
Jegg . ove  di  più  immagina  , che 
nel  promontorio  di  Mifeno  forte 
avvenuto  quanto  di  Prometeo  fi 
favoleggiò  dagli  antichi .. 

Dionigi  d^Alicarnarto  lib.VJI.p.41  g. 
Fedro  Uh . IL  fav.  ò.  v»  9.  pag.  84. 
rifcontrato  con  Tacito  VL  Annui . 
òo . pag.  g8ò. 

Giovenale  Sat.  IX.v.òy*  ove  ( ol- 
tre al  nortro  Autore  delle  Colonie 
tom . L pag.  7.  ) legganfi  le  note 
del  Britannico  , di  Domizio  Cal- 
derino,  deV'Fubino,  e del  Conte 
Silveftri  . Altra  via  però  battono 
il  Granceo  , e PAb.  Scotti  nella 
dirtertazione  delle  due  antiche  di- 
rtrutte  città  Mifeno  e Coma  pag . 

feg.  nè  fi  piegano  ad  inten- 
der di  Mifeno  la  circonlocuzione 
del  Satirico  , Sujpectumque  jugum 
Cumis , 

Tacito  Uh.  VL  Annui,  óo. pag. g8ó. 
e XIV.  4.  pag.  062. 

Plinio  il  giovine  lib.  VL  epijì . 20. 
pag.  228. 


§.  m. 

Fello  alla  voce  Mifenum  promonto • 
rium , pag.  244. 

Non  accrefciamo  però  quello  elen* 
co  col  rapportare  qua  il  luogo  del- 
la epirtola  78.  ( leg.  77.  ) di  Sene- 
ca , come  fa  qualche  uomo  dotto 
fopra  il  cap.  46'.  lib.  XV.  pag.  665. 
degli  Annali  di  Tacito  : poiché  in 
Seneca  parlali  evidentemente  del 
promontorio  di  Minerva  pollo  di 
rincontro  a Capri  , e non  già  di 
quel  di  Mifeno  . Diremo  più  torto , 
che  mons  Mifene  vien  detto  quello 
promontorio  in  un  monumento  della 
fine  del  fecolo  decimoterzo  , e pro- 
priamente nelP  Inventario  de’  beni 
di  Giovanni  da  Procida  confifcati 
per  ordine  di  Carlo  I»  d’  Angiò  • 
Vegga  fi  lo  Scotti  l . c . pag.  47. 

(À)  Agli  Scrittori  allegati  dal  Ciu- 
verio  cit.  pag.  1 n 5.  feg.  fi  aggiun- 
gano Fello  alla  v.  Mifenum  prò - 
montorium  , pag.  244.  e ?1  Petrar- 
ca nell’Itinerario  pag.  621. 

(c)  11  Martorelli  nelle  Colonie 
tom.  I.  pag. y.  e ’1  Marchefe  de  At- 
tellis  ne’  Principi  della  civilizzazio- 
ne de^  felvaggi  dell’  Italia  tom . IL 
pag.  4 04.  feg.  e 410 . 
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§•  IH- 

E intorno  alla  città  di  Mifeno  le  autorità  di  pochi 
Autori  antichi  produce  Umilmente  il  Cluverio  Ca)  ; e 
quelli  pochi  ( lafciando  quelli  da  parte  , che  non  fem- 
brano  ben  decili  all’  oggetto)  li  riducono  forfè  al  folo 
Giufeppe  Ebreo  . Ma  Plinio  il  giovine  lungamente  ne 
parla  G)  , ed  a Plinio  fono  da  dare  in  compagni  To- 
lomeo G),  ed  una  infcrizione  Muratoriana  00,  e l’Iti- 
nerario di  Antonino  (0  , e Silio  Italico  (/),  e T Geo- 
grafo di  Ravenna  (?)  , e Giovanni  Diacono  G)  , e 1 
Cronida  Ubaldo  CO  . Ignorato  ha  il  Cluverio  del  pari, 
che  la  città  di  Mifeno  ebbe  un  collegio  di  Auguda- 
li  CD  , e che  al  tempo  de’  Romani  Ila  data  una  Co- 
lonia . Veramente  nè  Frontino  , nè  altro  Scrittor  qual- 
unque di  Colonie  ne  avevano  fatto  menzione  ; e la 
bella  notizia  fe  ne  debbe  unicamente  a due  Marmi 
colà  ritrovati  , che  oggi  confervanfi  nel  Mufeo  regale . 
La  chiufa  del  primo  è , Patrono  Colonica  Ordo  & po- 
pulus  Mifenatium  CO  : il  fecondo  ha  poi  , Curatori 

Reipubliccz  Mifenatium  honcfìijjimns  Ordo  digno  Patro- 
no- 

(a)  L.  c . pag . / f ij*  (g')  Pag-  zio*  e 

( b ) Lib . VI.  epìft.  zo.  pag.  22$V  (/?)  Y.  il  Surio  fotte  il  dì  23, 

e 227»  e 229.  e 2 3o*  di  fette  rubre  •/  pag*237* 

(c)  Pag.  m.  2,c.  a t.  (ij  Appo  il  P.  de  Meo  negli 

( d ) MLIX.  8.  Q.  Valerìus  Sym-  Annali  tom.IV.pag.pt* 

phorus  natìone  Mifenenfis  , ha  que-  (A:)  Vegganfì  il  Grutero  CCCLYIL- 
ila  infcrizione;  ove  leggati  la  nota  J.  e lo  Smezio  CLX1Y.  17. 
dell*  editore.  (/)  Si  è publicato  dall*  Ab.  Scotti 

C e ) Pag.  1 23.  e Sì  3*  nella  citata  diile  nazione  pag*  14* 

(/)  Lib.  VI  IL  v.ò39. 
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no  00  . ÀI  tempo  del  criftiatiefimo  ( cìrconflanza  anche 
dal  Cluverio  ignorata  ) venne  decorata  la  città  di  Mi- 
feno  della  cattedra  epifcopale  ; e ’1  Vefcovo  di  Mifeno 
ora  difpiegò  la  chiefaltica  giurisdizione  fral  recinto. del 
fuo  particolar  territorio  , ed  ora  la  elìcle  eziandio  sul 
territorio  Cumano , per  effetto  della  unione , non  collan- 
te per  altro , di  quelle  due  cattedre  fra  se  vicine  (0  : 
il 

a ) Non  effendo  fiato,  per  quan-  ve-nzione,  che  tanto  queflo  , quan- 
to lì  fappia,  divulgato  ancor  per  le  to  tutti  gli  altri  del  regai  Mufeo 
{lampe  , fi  crede  benfatto  il  darlo  fi  daranno  fuori  ben  prefto  dalla 
P^r  .intero  qui  in  nota  : nella  pre-  noflra  Accademia  in  difegno . 

SCHOLA  ARMATYR 
PL.  MARIANO  . V.  P.  PRÀEF 
CLASS1S  . ET  . CVRATORE 
REIP.  MISENATIYM  . CYIVS 
NOBIS  . ARGYMENTIS 

sic 

PONTE  LIGNEVM  . QVI  PER 

sic 

MVLTO  TEMPORE . VETVSTATE 

sic 

CONLAPSYS  ADQYE  DESTITY 

sic 

TVS . FVERAT . PER  . QVO  . NVLLYS 
HOMINVM  . ITER  . TACERE 
POTVERÀ  . PROVIDIT  . FECIT 

sic 

DEDICAYITQVE  . OB  MERITIS  . EIVS 
HONESTISSIMVS  . ORDO  . DIGNO 
PATRONO 

(&)  Il  Chioccarelli  de  Epìfcop.  Coleti  nel  torri.  X.  foggiunto  all’  II» 
Neapolit.  pag.  li 2.  fegg. , e P U-  ghelli  pag.  142, 
ghelli  torti.  VI.  pag.  226.  e 228.  e’1 


< 
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il  che  durò  fino  alla  meta  forfè  del  fecolo  nono , quan- 
do Mifeno  fu  da’  Saracini  diftrutta  00. 


$•  IV. 

Afilli  più  che'l  promontorio  e la  citta,  è fiato  non- 
dimeno famofo  il  porto  di  Mifeno  . Dionigi  d\  Alleai*- 
naflo  favellando  di  Cuma  , ofierva  , che  quefta  città  , 
oltre  a molti  fuoi  pregi  , aveva  sì  pure  ne’  contorni 
di  Mifeno  porti  molto  opportuni  (D  .<  Chi  non  fi  accor- 
derà nello  affermare , che  fra'  porti  generalmente  accen- 
nati qui  dallo  Storico  doveva  campeggiarvi  in  modo 
particolare  quel  di  Mifeno?  Men  foggetto  ad  equivoco 
è un  altro  luogo  dello  fteflb  Scrittore  , ove , non  con- 
tento di  nominare  il  porto  di  Mifeno  affai  chiaramen- 

b te , 


(a)  Se  ne  togli  il  Mazzella  , il 
quale  nei  “Sito  ed  Antichità  di  Poz- 
zuolo pag.  regiflra  fconciamen- 
te  al  596.  la  diftruzion  di  Mifeno; 
ogni  altro  degli  Scrittori  ffa  pel  fe- 
rcolo nono  ; benché  nel  definirne 
V anno  certo  fan  efli  fra  se  diffor- 
mi. Per  efenrpio  il  ChioccareHi  /.  c. 
Fag°  la  dice  fncceduta  nell’ an- 
no 880.  ed  è dal  Fimiani  cieca- 
mente feguito  de  Ort.  & progress . 
ji'leircpol . Part.IlI.  cap.-i  0.  ÌJ  Ab. 
Scotti  Le,  pag,  42.  e 239.  e 242, 
pugna  per  V anno  860.  e ’l  Mu- 
ratori per  P anno  851.  o s-  ; 
colf  ultimo  de’  quali  va  il  Maz- 
zocchi di  accordo  nel  Calendario 
pag,  346.  b.  nor,  ove  fcrive  : De- 
molino  Mi/enatis  oppuh  paullo  polì 
annum  85 0,  ccntigit  , li  M ormile 


nell’  Antichità  di  Pozzuolo  pag, 
2oò.  e Ji  Sarnelii  pag,  102,  delta 
Guida  per  Pozzuoli  fi  attaccano 
ali’. anno  850.  L’Affemanni  però 
nel  tom.  IV,  cap . 5,  §.  32,  andando 
anche  più  oltre  , rifale  all’  anno 
846,  ( benché  non  fa  fempre  co- 
llante con  se  medefmo)  ; e con  lui 
fente  Francelcantonio  Grimaldi  ne- 
gli Annali  del  regno  di  Napoli 
E 0 oc.  11,  toni,  V.  pag,  343*  Ma  e 
tutti  coftoro  , e con  effi  anche  il 
Pratili!,  fono  convinti  di  errore  dal 
no  (Irò  accurato  P.  de  Meo,  il  qua- 
le nell’ anno  845.  fila  la  diluzio- 
ne della  prefata  città  per  opera  de’ 
Saracini  . Si  veggano  i fuoi  Armali 
al  torri  JV.  pag, y / . feg,  e pag,  209, 
e ai  tom . V,  pag , / 19.  feg. 

Q> ) Lib.  VII i pag.  4 /’>  J 
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te  , lo  chiama  di  più  belio  e profondo  CO  : aggi ugnc li- 
do , che  quello  porto  appunto , e non  il  promontorio  , 
come  più  fopra  fi  è detto  , fortiflè  il  nome  da  quel 
compagno  e trombettiere  di  Enea  CD . Una  sì  fatta  giun- 
ta ne  mena  aliai  naturalmente  a conchiudere , che  ben 
ri  mota  fia  E antichità  di  tal  porto;  ficcome  quella,  che 
fale  infino  a’  tempi  eroici  : che  che  inavvertentemente 
ne  abbia  in  contrario  lafciato  fcritto  il  noflro  Capac- 
cio CO  . E maggior  pelò  acquifterebbe  quella  noflra 
illazione  , fe  men  foggetto  ad  una  faggi  a dubbiezza 
folle  quel  che  a’ dì  noftrì  ha  fofpettato  il  M archefe  de 
Attellis  ; cioè,  che  ì Feniei-tufci  a quello  porto  il  nome 
impofero  di  Mifeno  , ad  oggetto  di  rendere  per  tal  via 
omaggio  al  loro  Dio  Mifor  , creduto  il  primo  fabbro 
delle  navi  CO.  Ma,  tornando  a Dionigi  d’Alicarnalìb , 
merita  anche  ofièrvazione  1’  aggiunto  di  bello  dato  da 
quello  Storico  al  porto  , di  cui  parliamo  . Al  certo 
la  bellezza  di  un  porto  confiller  dee  principalmente 
nello  eflèr  difefo  da’  venti  e dall’  ira  del  mare  . E che 
tale  fia  fiato  in  fatti  il  porto  di  Mifeno  , fi  può  da 
Licofrone  , altro  vecchio  Scrittore  , anche  dedurre  ; il 
quale  , laddove  canta  de’  giuochi  lampadici  celebrati 
preflo  Mifeno  in  onor  di  Partenope  , fembra  che  per- 
ciò lo  appelli  tranquillum  tegmen  CO . A quelli  pregi 

del 

(a)  KrtXcy  Jt  */  £«$vy  j lib.  I.  pag , ( c ) Akkvtw  a urne*  ìj  v.  ?%(>,  Veg- 

gafi  il  Martorelìi  de  Regia  Theca 

(b)  Cit • pag.  43.  cala  maria  , pag . 68  ó.  feg . ove  di 

(c)  Hiflor . Neapoh  lib.  II,  cap . Mopsopo  j»  che  approdar  doveva 

zi»  pag.  283,  colla  Tua  fiotta  nel  porto  di  Mife- 

(d)  Cit,  tom.  IL  pag.  404.  feg,  no,  giuda  il  detto  di  GafTandra  . 

/ . p,4  . ' ...  . • 


Il 


del  porto  di  Mifeno  un  altro  ne  aggiugne  il  Capac- 
cio , cioè  a dire , che  fiato  fia  un  porto  formato  dalla 
natura  e non  già  dall’  arte  (a) . Ma  aflerzione  è que- 
lla , la  quale  non  dee  ciecamente  ammetterli  , e fenzà 
due  avvertenze  . L’  una  , che  col  tratto  del  tempo  ( e noi 
ne  diremo  alcuna  cofa  più  lòtto  ) anche  1’  arte  foprav- 
venne  in  ajuto  della  natura,  per  meglio  provvedere  alla 
lua  bellezza  . L’  altra  , che  male  egli  tira  in  favor  fuo 
alquanti  verfi  di  Giovenale  O)  ; o almeno  tutti  gl’  In- 
terporti finor  conofèiuti  hanno  , nello  illuftrarli , tenuta 
una  firada  diverfa  (0 . 

Or  quello  naturai  porto  , antico  , profondo , bello 
e ficuro  dall’  oltraggio  de’  venti , crebbe  in  maggiore  ce- 
lebrità , quando  Augnilo , intefo  a tener  Tempre  allefiita 
una  flotta  per  la  difefa  del  mar  tirreno  , detto  altri- 
menti mare  inferiore , non  feppe  trovare  miglior  luogo 

b z per 


Cit.  hb •»  I T.  c a p.  % / « 
c cap . 24.  pag.  $y8.  fey. 

( b ) Sat»  XIK  v,  70,  fegg, 
........  Tum  gratus  Itilo 

Con/picitur  fublimis  apex  . . . . 
Tandem  intrat  pofitas  inclufa  per 

aequora  moles  . . » 

Non  fic  igitur  mirabere  portus, 

Quos  natura  dtdit . 

( c ) Il  Capaccio  , fedotto  forfè 
dalle  parole  tum  gratus  fulo  , in- 
terpetra  del  Porto  giulio  il  verfo , 
Tandem  intrat  pofitas  inclufa  per 
aequora  moles  ( con  lui  pur  fente 
Scipione  Mazzella  l.c.  pag.  i6$.) ; 
e quindi  al  porto  di  Mifeno  attri- 
buifee  Paltro  emidichio  portus  , quos 


natura  dedit . Ma  decome  generali 
troppo  fon  quelle  ultime  parole  , 
e buone  a comprender  fotto  di  se 
qualunque  naturai  porto  ; così , al 
parere  dello  Scoliate  antico,  e del 
Grangeo  , e del  Britannico , e del 
Conte  Silvedri , ro  gratus  Julo  fu* 
blimis  apex  importa  nel  poeta  il 
monte  albano  ; e fotto  il  verfo 
Tandem  intrat  pofitas  inclufa  per 
aequora  moles  , va  indicato  , fecon- 
do gli  (ledi  interpetri,  il  porto  di 
Odia.  Aggiungali  il  Marchefe  Giam- 
pietro Lucatelli  nella  didertazione 
fopra  il  Porto  di  Odia  , la  quale 
va  inferita  nel  tom . VI*  delle  Cor» 
toned  pag . io. 


per  ténervcla  all’  ancora  . Molti  Scrittori  00  , e moki 
antichi  Marmi  00  , o rendati  publici  per  le  {lampe .y 

o non 


, 00  Suetonio-;  Jug.  49,  pag.  33 5- 

feè% 

Tacito  Anna!.  IV.  ó.  pag.  262.  e 
XI  y>  3 » pag.  561 . e XV.  5 / . pag. 
6 fj  e Hifìor.  IL  ù.  pag*  / 36.  e IL 
[Co. pag,  2/2.  t III.  5 .6 ,5y.  pag, 
2òj.  e XlF.  62.  pag.  620. 

Dion  Cailió  hb.  ì XXI  IL  pag.  1238. 
V'égezio  hb.  II.  41.  pag.  33. 

(b)  li  Cratere  cavili,  e ccclxxxiii . 
y.  e ccclxxxix.  7.  e DXXi.  ò.  e 
VX  LI  1.  6.  e DI  X.  g.  e DI  XVII.  4» 
e di XX ili.  e.  DLXXVii.4 . e 

MXXX.  2,9.  e MCIX.  (}. 

Lo  3 Inezia  pag.  XI V.  a t . e xeni v 
$,10..  e CLXV.  24. 

Il  Reinefio  pag.  ò 23.  71.  XXXV. 

Il  Fabbri  tri  pag.  364.  Jeg. 

Il  Y ignoti  nelle  antiche  Intenzioni 
foggi  unte  alla  Colonna  di  Antonino 
Fio  pag.  286.  e 28 y . £ 288.  e 2$ 2. 
e 2$j.  e 4.  e 277.  e 298.  e 300. 
Il  Cori  nelle  Infcrizioni  della.  To- 
fcana  tom.L  pag.g.e  1 2 5.  e 23 6. 
e 23S.  e 240.  e 2 '42 H e 24L  e 2 47. 
c 248.6  2 4g.e  2 5 1 . e 400.  e tom.IÌI. 
pag.  $3.  eó/.  e 63.  e 64.  e 65.  e 
66.  e 67.  e 63.  e 72.  e yò.  e 80. 
e 82.  e 85.  e 86.  e 88.  e 8g.  e gò. 
Le  Coniane  CL  VI.  n.  t.  e 3.  e 4. 
e y.  e io.  e 12 . 

lì  Gudio  XXV.  5 . e XXX.  4.  e 
ex XVI II.  4.  e ex L VII.  6.  e CL III. 
3.  e CLXXI.  6.  e Cl  XXXI  v.  3,4. 

11  Muratori  dccx.5.  e dcclxxvi.8. 
e DccLxxviiiy > e dcclxxxi. 4,5,8. 
e DCCLXXXII  3.  e DCC1 XXXI V.  5. 
e dcclxxx  vili.  i.  e d ccxci.  7 . e 
DCCXCVI.S . e DCCXCIX.l.  6 DCCCIII. 


8.  e DCCCVl.  i . e dcccx.  3.  e 
d ccc.  xxi.  g.  6 dcccx xii.  6.  e 
v cccxxi  v.  2,  g.  e dcccx xxi  v.  4 - 
e dcccxxxvi.  7.  e dcccxxxvii. 

dj  5.  e DCCCX  L.  t.  6 DCCCX  LI.  g,y. 
e DCCCX  Li  X fc  6.  e D CCC  LI.  y.  e 
D CCCLII  1.2.  6 D CCC  LI  V.  8.  e DCCCLV. 
g}  6.  e DCCCLV1.  4,8.  e dccclv il. 
5.  e dccclx.  5,,y.  e dccclxii.  3. 
e DCCCLXII!.  6.  e DCCCLX  V.  4.  e 
DCCCLXXIII.y.  e DCCCLXX  VI.  g.  e 
D CCC LX X V li . t.  6 MLXXXII.  2. 

11  Mufeo  Yeronefe  ex  XV.  /.  e 
CCLXVI.  2.  <?  CCCCLXXV II.  I,  8,  )0. 
li  Principe  di  Torremuzza  nelle- 
Infcrizioni  di  Palermo  pag.  34. 
ri.  IX.  e nelle  Infcrizioni  della  Si- 
cilia pag.  1 ty  . n.  1 . 

HGuafco  nel  Mufeo  Capitolino  torri. 
II.  pag.  4 j.  n.  iy5.  e pag.  64.  n.-i  / o. 
Mondgnor  Marini  nelle  Inicrizioni 
Àlbane  pag.yr.  n.  LXlll.  e pag. 
(31  • n.  CX LUI. 

Si  aggiungano  Paolo  Merula  nella 
Ccfmografia  generale  P art.  11.  Uh* 
IF.pag.6g2.  e lo  Stevaechio  (opra 
Yegezio  pag.  465.  feg.  el  Capac- 
cio nella  Storia  di  Napoli  lib.  IL 
cap.  21.  pag.  2S4 . feg . e nell"  An- 
tichità di  Pozzuolo  pag.  2.1 8.  feg. 
e ’l  Mazzella  nel  Sito  ed  Antichi- 
tà di  Fazzuolo  pag.  ig6.  e ’l  M or- 
mile nell’opera  di  fimi!  titolo  pag. 
2 4g.  fegg.  e ’i  Pratilli  nella  Via 
Appia  pag.  1 8y.  e le  Memorie  del- 
la Società  colombària  tom.  L pag. 
2/ g.  e’1  Carletti  nella  Regione  ab- 
bruciata pag.  3 1 1 . feg.  e P Ab. 
Scotti  Le.  pag.  r5.  net. 


o non  ancor  publicati  , fanno  aperta  menzione  di  Co- 
tal  flotta  , chiamata  perciò  Mifenefe  , e Mifehate  . EflL 
fralle  altre  infinite  cofe  meritevoìiffime  di  una  pieni 
illuflrazione , anzi  di  un  opera  intera  ( e già  full’ altra 
flotta  deir  Imperio  romano  , detta  Ravennate , elider- 
razione  non  manca  ) ne  fomrniniflrano  la  ferie  degli  Am- 
miragli ; fra’  quali  noi  Pappi  a rii  tutti  , che  contavafi.  il 
vecchio  Plinio  , quando  o per  la  foverchia  avidità  fu  a 
di  fapere  , o pel  defiderio  di  predar  foccorfo  alla  tri- 
bolata umanità,  venne  a mancare  di  vita  (a).  Ma  nè 
da  altri  , nè  da  noi  fi.  Pape  va  finora  , che  la  flotta 
flanziata  in  Mifeno  portato  avelie  gli  aggiunti  di  Pia 
Vindex  Gordiana : e la  cofa  fe  ne  farebbe  forfè  igno- 
rata per  fempre  , fe  una  bella  infermo ne  bilingue  del 
regai  Mufeo  , la  quale  fall’  ultimo  darem  per  intero  r 
non  ce  1’  avefle  manifeftata  G) . 

Era  quello  porto  tuttavia  aperto  alla  metà  del  fe- 
ce! o fettimo  : poiché  da  una  lettera  di  S.  Martino  Pa- 
pa fi  ha,  che,  chiamato  cofiui  dall'  Imperatore  Collan- 
te, mode  Panno  650.  ovvero  653.  da  Roma,  e ven- 
ne per  mare  in  Mifeno  , nel  cui  porto  ritrovò  la  nave 
imperiale  , che  doveva  trafportarlo  nelle  parti  di  orien- 
te . Almeno  così  il  palio  della  lettera  pontificia  è in- 
terpetrato  da  Camillo  Pellegrino  nella  Storia  de’  Princi- 
pi Longobardi  00,  e dal  P.  de  Meo  negli  Annali  00; 

febbe- 


( а ) Plinio  il  giovine  lìb , VI . dato  da  altre  lapide  gli  aggiunti  di 

ep.  i 6\  rag.  % / 8.  Pia  Vindex  Philippiana  . 

(б)  li  <rori  /.  c.  tom.  I.  pag.g.  (.:}  Tom.  V.  pig.  244-  fcgg- 
e tom.  III.  pag%  feg.  ci  aveva  (d\  Tom . IL  pag*,73* 
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febbene  il  Pagi  00,  e dopo  di  lui  il  Pratili i G)  l' in- 
tendano di  Meflina  , e non  già  di  Mifeno  . Più  oltre 
va  Scipione  Mazzella;  affermando,  che  ’i  porto  di  Mi- 
feno , non  cfee  alla  metà  del  fecolo  fettimo  , pur  fu  (Ti- 
ileva  alla  fine  del  fecolo  decimoquinto  , ed  al  tempo 
de’  noflri  Re  Aragonefi  : per  modo  che  Alfomo  fecon- 
do vi  fece  per.  difefa  fabbricare  de1  forti  haitiani  , quan- 
do era  in  timore  della  venuta  di  Carlo  ottavo  , il  qua- 
le con  grand’  otte  fi  afpettava  nei  regno  (0 . Noi  ora 
non  fappiamo  , donde  avelie  il  Mazzella  attinta  cotti 
notizia  . Sappiamo  bensì  , che  ’1  Re  di  Francia  deftina- 
va  di  far  ]’  imprefa  del  regno  con  forze  di  terra  e di 
mare  00,  e che  in  Genova  alleitiva  una  confiderevole 
fiotta  : della  qual  cofa  fortemente  Alfonfb  fi  dolfe  con 
Lodovico  Duca  di  Milano  foprannomato  il  Moro  , e 
lettera  latina  gliene  fetide  molto  elegante  , publicata 
già  dal  P.  Manli  nelle  giunte  alle  Mefeolanze  del  Ba- 
luzio  (0  ; la  quale  lettera  fu  forfè  dettata  dal  famofo 
Gioviano  Pontano , in  quel  tempo  fuo  maggior  Segre- 
tario . Sappiamo  ulteriormente , che  Alfonfo  fi  appa- 
recchiava di  opporre  flotta  a flotta  : avendo  noi  fralle 
altre  cofe  letto  quelli  anni  addietro  negli  Archivj  della 
Camera  carta  di  vendita,  che  quello  Sovrano  al  1494. 
faceva  di  alcuni  feudi  polli  nel  Principato  ulteriore  prò 
alenda  & aedificanda  elafe , quam  ingeritevi  prò  deferì- 


(a)  Nelle  note  fopra  gli  Annali  ( c ) L.  c.  pag.  166 . 

del  Baronia  tom . X /.  pag.  433.  ( d ) Il  PafTero  ne’ Giornali  pag. 

(b)  Nelle  n«te  al  1.  c.  del  Pel-  72. 

legnino  pag,  246'.  (<?)  Tvm.  T.  pag.  Ì96*.  feg. 


fio  ne  regni  par  ala  t (a).  Quelle  cole  ficco  me  rendon  pian- 
libile  per  un  verfo  il  racconto  di  Scipione  Ma.zz.ella 
( perchè  nel  timore  della  venuta  della  flotta  nemica 
ben  doveva  Alfonfo  munire  i porti  del  regno  , e quelli 
in  fpecial  modo,  eh’ erano  più  vicini  alla  città  capitale)  ; 
così  poflono  per  altro  verfo  sventare  , o mettere  alme- 
no in  dubbio  quel  che  ordinariamente  fi  fa  dire  a Ca- 
millo Pellegrino  , cioè  , che  ’1  porto  di  Mifeno  fu  da’ 
Longobardi  interrato  per  timore  de’  Saraci  ni  (0  . Per 
ultimo  fcrive  1’  Ab.  Scotti  nel  fùo  Catechifmo  nautico  , 
che  la  pallata  Dinafìia  aveva  rivolte  le  fue  cure  alla 
rifazione  del  magnifico  e fuperbo  porto  di  Mifeno  ; il 
quale , quando  fi  farebbe  terminato  giuda  il  gran  dife- 
gno , avrebbe  fatto  epoca  nella  Storia  Cc).  Quid  dignum 
tanto  feret  hic  promijfor  hiatu  ? 

S- 

Chi  crederebbe  intanto,  che  intorno  al  vero  fito  dì 
un  porto  così  famofo  della  noflra  Campania  gli  Scrit- 
tori fodero  flati  fra  se  in  difparere  ? Alcuni  avendo  opi- 
nato , che  1 porto  di  Mifeno  diverfo  non  folle  da  quel 
di  Baja  (<0  : altri  , ed  in  maggior  numero  , che  foflè 

una 

(a)  Il  Repertorio  de’  Quinter-  qui  tata-m  exi/ìentium  Puteolis , Cu- 
nioni  di  Principato  ultra  pag.24$.  mìs , Baiis,  foLg.  Si  vegga  P An- 
a t.  feg.  cora  nella  Guida  ragionata  per  le 

(/>)  Il  Marchese  de  Attellis  cit . Antichità  di  Pozzuoli  pag.94 . feg . 
toni . IL  pag.qij.  La  ragione,  fopra  cui  fondati  il  P. 

(c)  Pag.  28.  not.  Paoli  , è ribattuta  dall*  Ab.  Scotti 

00  II  P.  Paoli  Explicationes  ad  Le.  pag.tó. 

Tabulas  exkibentes  reliquias  AntL 


una  cola  ftelìa  col  Porto  giulio  ( a ) : ed  altri  in  fine, 
che  cercar  lì  do  vede  nel  Mare-morto  (0.  E da  quella 
difformità  di  pareri  è credibile  , che  nata  fia  nell’  ani- 
mo di  Sua  Maestà'  la  erudita  cu r ioirta  di  voler  Capere 
dall’  Accademia , Se  £ antico  porto  di  Mifeno  era  quello 
M°  fpayjo  di  mare  , che  oggi  va  fatto  il  nome  di 
Mare-morto - 


%.  VI. 


Per  farci  firada  allo  fcioglinvento  del  dubbio,  e in- 
fìeme  per  intender  meglio  quanto  apprelfo  lì  dovrà  di- 
re ; conviene  invefligar  qui  prima  di  ogni  altra  colli  il 
Cito  precifo  del  Porto  giulio  (giacche  intorno  al  lato  del 
porto  di  Baia  non  pare  die  reili  alcun  dubbio  ) : di  quei 
Porto  giulio,  che  con  diana  metani  or  foli  , e fulf  efem- 
pio  forfè  del  vecchio  Tirella  lì  è convertito  in  Portata 
juliam  dal  Muratori  00  , e prima  dal  Gori  nelle  Do- 
mane 


Qi)  L’  Autore  del  libretto  de 
Balneis  Puteolanls  cap.  appo 
il  Pellegrino  nella  Campania  dtfc. 
11.  §.  16.  pag.zjf.  not . 

Il  Grutero  CCCLXXX1X.  7. 

Sono  da  vedere  anche  il  Cluverio 
/.  pag.  1 1 ij . e *1  Mornaiie  /.  c . 
p.t6ò.  e’i  P. Paoli  eh. fai. fa.  Qu  è fi;1  ul- 
timo chiama  opinion  comune  quel- 
la, che  confonde  il  porto  di  Mife- 
no col  Porto  giulio  . 

(/’)  Fra  Leandro  Alberti  nella 


1 Italia  pag. 


Befcrizione  di  tutta 
t p 1 . a t.  feg. 
li  Capaccio  nella  Storia  di  Napoli 


Uh  IT.  cap . 24.  pag.  37 8.  e nell’An- 
tichità di  Pozuiolo  cap.  :i5.  pag. 
2,  i<j.  feg. 

L’  Annotatore'  della  Campania  del 
Sanfelice  nella  Interpetrazione  de’ 
luoghi  foggiti nta  fulf  ultimo.,  v.  Mi- 
fenus  .' 

Il  Car letti  Le.  pag.  308.  feg. 
L’Àncora  l.  c.  pag.  77,  fegg. 

L’  Ab.  Scotti  /.  c.  pag . 14.  c 1 fj.  e 
ifa8.  e 2jfa. 

Il  Marchefe  de  Àttellis  al  eh.  toni. 
IL  pag.  4 17. 

(0  Nelle  Indizioni  XXXI.  3. 
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Aliane  00 , e dal  Heinefio  (*)  ; fenza  badare,  che  veniva 
pur  in  tal  modo  violata  la  difpofizione  delle  leggi  ci  vi- 
li , nelle  quali  fta  fcritto  , exemplo  pejjitnum  eft  femi- 
nino  vocabulo  mafculos  contineri  ($ . 

Ma  tolti  gli  Icherzi  di  mezzo  , a ben  capire  il  luo- 
go , ove  il  Porto  giulio  propriamente  fu  aperto  , Sue- 
tonio  nella  vita  di  Augufto  n’ è ottima  guida , dicendo  : 
Navibus  ex  integro  fabrìcatis  , ac  viginti  fervorum  mil - 
lìbus  manumìffis  & ad  remum  datìs  , Portum  juliwn  apud 
Bajas  , immijfo  in  lucrinum  et  av  errami  lacutn  mari  , 
<efecit  ; in  quo  quum  hieme  tota  copias  exercuiffet , Poni- 
pejum  inter  Mylas  & Naulochum  fuperavìt  (*0 . 

Yellejo  Patercolo  non  nomina  apertamente  il  Porto 
giulio  ; ma  parlando  del  fatto  ftelTo  , che  ora  abbiamo 
udito  per  bocca  dell’Autore  delle  vite  de’  Cefari  , ne 
indica  pur  il  fìro  con  molta  chiarezza  . Ecco  le  ftie  pa- 
role : Crefcente  in  dies  & elafe  & fama  Pompeìi  , Cae- 
far  molem  belli  fufcipere  Jìatuit . Aedificandìs  navibus  , 
contrahendoque  militi  ac  remigi  , navalibusque  adfue- 
fcetido  certaminibus  atque  exercitatienibus  praefeclus  efi 
M.  Àgrippa  . . . . llic  in  averno  ac  lucrino  lacu  fpe- 
cìofifima  elafe  fabricata  , quotidiani  exercitationibus 

c fnili - 

(a)  Cl.  I.  6o.  pag.  //.  cita  in  pruova  Suetonio  : il  che 

{ b ) Gl.  I.  23  v pag.  zip»  certo  effer  dee  sbagliò  Tuo  di  me- 

(c)  Pomponio  nella  L.  4Ó.  de  moria;  dal  quale  sbaglio  nè  anche 

legar.  } [.  ha  Caputo  guardarli  il  noflro  Bri- 

( d ) Cap.  / 6.  pag.  22$ . feg.  Pao-  gadier  la  Vega»nelia  fua  Carta  to- 
lo  Merula  L c.  pag.  yò  . feri  ve  , .pogratìca  del  golfo  di  Pozzudli, 
che  Giulio  Cefare  immifit  in  Iti-  eh’ è fiata  poi  inferita  nei  Viaggiò 
crimini  & avernum  lacurn  mare  , e pittorefeo  dell’ Abate  di  Saint  Non  « 
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milite  in  remigernque  ad  ftimmam  & militaris  & mariti- 
mele rei  perduxit  feientiam . Hac  claffe  Caefar  Pompe- 
jo  bellum  intulit , & navali  primo  praelio  apud  Mylas 
dacia  Agrippae  pugnavk  prof  pere  (*) . 

Simile  a’  luoghi  di  Suetonio  e di  Velleio  or  por- 
tati è quelt’  altro  di  Virgilio  W : 

An  memoreni  portus , lucrinoque  addita  claufìra  , 
Atque  indignatimi  magnìs  fìridoribus  aequor , 

Julia  qua  ponto  longe  fonat  unda  rcfufb , 
Tyrrhenusque  fretis  immittitur  aeftus  avernis  ? 

Chi  vuole  veramente  impazzare  legga  qui  i conienti  di 
Servio  gramatico  , il  quale  non  folo  adatta  (conciamente 
gli  addotti  veri!  del  poeta  al  porto  di  Pozzuoli  ( e con  lui 
è pur  Filargiro , e Paolo  Menila  (c)  ) ; ma  di  più  tratto 
in  fallo  dalle  voci  julia  unda  immagina  non  so  quale 
argine  fatto  da  Giulio  Cefare  di  ordine  del  Senato,  per 
meglio  provvedere  alla  pefeagione  di  que’  due  laghi  ; e 
dietro  a quello  fuo  errore  ha  tratto  molti  altri  (*0 . Ma 
V irgilio  parla  efpreflàmenie  di  porto . An  memo  rem  por- 
tus . Per  confeguenza  julia  unda  vale  tanto  in  Virgilio, 
quanto  julius  portus  vale  in  Suetonio:  nè  l’aggiunto  di 
julia  dato  dal  poeta  all’  onda  , o quel  di  julius  dato 
dal  biografo  al  porto,  doveva  aver  fomminillrato  a Ser- 
vio 

(a)  Lib.  ll.cap.yg.  pag.338.  feg.  che  cita  il  Boccaccio  nel  trattato 

(bj  Georg.  II.  v.  161.  fegg.  de’  laghi . 

(c)  Il  Merula  /.  c.  pag.  tog.  Giano  Parrafio  fopra  i verfi  di  Ora- 

( d ) Ferrante  Loffredo  nell’  An-  zio,  che  or  produrremo,  pag’.  131. 
tìchità  di  Pozzuolo  cap.  1 4.  pag.m.  Il  P.  Ab.Troylo  nell’ Ilio  ria  del  rea- 
li Mazzella  l.  c,  pag,  8g.feg.  e 163,  me  di  Napoli  torti.  I. pari.  I.  pag. Si, 

Il  Cadetti  /.  c.  pag.  230, 


*9 


vio  ragione  da  rimontare  infino  a Giulio  Cefare  . Ag- 
giunto anzi  è quello  , che  ben  conviene  ad  Augulìo  , 
adottato  nella  famiglia  giulia  : onde  le  leggi  giulie  , e 
T acqua  giulia  00  . Da  non  diffimile  torbida  fonte  è 
forfè  anche  nata  la  svi  fi  a di  Pierio  Valeriane.  Egli  in- 
tende del  Porto  giulio  quelli  altri  verfi  di  Virgilio  W : 
Qualis  in  Euboico  Bajarum  litore  quondam 
Saxea  pila  cadit , magnis  quam  molibus  ante 
Confirucìam  ponto  jaciunt . 

E fin  qui  niente  vogliamo  ridirgli  in  contrario  ; febbe- 
ne  non  ignoriamo  , che  ’1  Marchefe  Lucatelli  ami  me- 
glio d’  intenderli  del  porto  di  Baja , o di  quel  di  Poz- 
zuoli 0).  Ma  non  polliamo  in  alcun  modo  fentir  col  Va- 
leriane , quando  feguita  a dire  , che  Giulio  Cefare  abbia 
il  primo  fabbricato  quel  porto  ( detto  perciò  Porto  giu- 
lio al  fuo  parere  ) , e che  Augulto  lo  abbia  fol  tanto 
a capo  di  tempo  rillorato.  Qui  Pierio  Valeriano  pecca  in 
più  modi.  Pecca  primieramente  nel  ben  intendere  la  de- 


(a)  Il  Berneggero  fopra  Suetonio 
Jug.  I 6.  pag.  226'. 

Il  Capaccio  Hiflor.  Ne  apoi.  lib.  IL 
cap.  24.  pag.  37$. 

11  Pellegrino  nella  Campania  l.  c. 

f.ag.  23$. 

1/  Annotatore  della  Campania  del 
San  felice  pag.  87. 

Il  M-archefe  de  A ttellis  nel  cit.tom . 
IL  pag.  411.  feg. 

( b ) Lib.  IX.  dell*  Eneide  0.710. 

fegg* 

(c)  Nel  cit.  tom.  VI.  delle  Dif- 
fertazioni  cortonefi  pag.  18.  e 2/. 
11  noflro  Sig.  Ab.  Roberto  Paolini 


c 2 nomi- 

ne diceva,'  è già  qualche  tempo  , 
che  Virgilio  guardale  più  tofto  in 
quel  luogo  allo  fontuofe  ville  , che 
ì Romani  con  grandiflìma  fpefa  fab- 
bricavano nel  lido  di  Ba^a  ; e ben 
a proposto  allegava  , in  maggior 
conferma  della  fua  interpetrazione , 
i bei  veri!  di  Orazio  hb . II.  od.  2 8. 
Tu  fecan da  marmora 
Locas  fub  ipfumfunus , & fepulcri 
Immemor  firuis  domos  , 
MarisqueBaiis  obftrepentis  urgues 
Submooere  lìtora  , 

Farum  locuples  continente  ripa  . 
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nominazione  di  Porto  giulio  , la  quale  , come  ora  lì  è 
inoltrato , ben  fiede  al  dolio  di  Augufto  : e in  quella  Tua 
svilla  ha  per  compagni  il  Petrarca  CO-,  il  Boccaccio  (0, 
PAfcenfio  (c),  il  P.  Ab.  Troylo  00 e P Ab.  Scotti  00  . 
Pecca  in  fecondo  luogo  nel  far  Giulio  Celare  autore  di 
cotal  porto-,  non-  folo  lenza  avere  in  favor  fuo  teiìimo- 
nianza  di  Scrittore  antico  che  lo  fiancheggi  ; ma  con  tro- 
varli anzi  incontro  le  autorità  di  quanti  hanno  del  Porto 
giulio  parlato.  Effi  ne  fanno  autore  or  Augufìo,  ed  or 
Agrippa-.  Efempigrazia  per  Augulto  Hanno  Suetonio  (/)> 
ed  Orazio  ; P ultimo  de1  quali  dopo  aver  detto  , rece- 
ptus  Terra  Neptunus  claffern  aquilmìbus  arcet  , chia- 
ma quella  grandiofa  imprefa  R'egis  opus  CO  . Ma  ad 
Agrippa  ne  danno  per  contrario  l’onore  Dion  Calilo  0), 
e Veliejo  Patercolo  ( * ) . Piccola  varietà  è quella  , la 
quale  è piacevo!  cola  il  vedere,  come  venga  ri  molla  dà 

Sci- 


(a)  Nel?  Itinerario  pag* 

{b)  Nel  trattato  de’  Monti  , la- 
ghi ec.  pag . / /3. 

(c)  Sopra  i verfi  , che  or  cite- 
remo dall’ Arte  poetica  di  Orazio  , 
pag.  i3o. 

(d)  Cit.  pag.  Ó2. 

(ej  L.  c . pag . 124.  benché  nel 
Catechismo  nautico  pag . 27.  not . 
fi  rimetta  nel  buon  cammino  . 

Il  Capaccio  nella  Storia  di  Napoli 
lib.  IL  cap.  24.  pag*  vuole 

anche  reo  di  Umile  errore  il  Lam- 
birlo ; ma  lenza'  ragione  . 

( f ) Cit.  cap.  16. 

( g ) Nell’Arte  poetica  v.^./egg. 
ove  fon  da  vedere  il  Torrenzio*,  e’1 
Lambino.  Per  altro  lo  Heyme  nel- 


le annotazioni  a Virgilio  Georg.  II \ 
v.  1 6i . fegg.  intende  del  porto  Alef- 
fandrino  gli  allegati  verfi  di  Orazio; 
e Luca  Holilenio  nelle  note  alPIta- 
lia  antica  del  Giuverio  pag.  igr. 
gli  aveva  inteli  del  porto  di  Ra- 
venna . Acrone  poi  , non  confono- 
fempre  a se  RelTo,  ora  interpetra- 
ti  gli  aveva  del  porto  aperto  da 
Auguro  nel  lucrino  , ed  ora  del 
dilTeccamento  proccurato  alla  palu- 
de pontina  dal  medelimo  Impera- 
tore ; della  quale  incoftanza  vien 
da  Porfirione  riprefo  . Si  veggano 
gli  Scolj  antichi  fopra  gli  addotti 
verfi  di  Orazio  pag.  / 3/.  a t. 

(/z)  Lib.  XLVJ/I.  pag.  565. 

(O  £‘b.  II.  cap.  79.  pag.  33C). 


Scipione  Mazzetta  . Il  Porto  giulio , egli  dice  , fu  pri- 
ma da  M,  Agrippa  cavato  ,,  e poi  da  Augufto  fatto 
porto  CO:  quali  Augufto  ed  A grippa  fodero  Itati  da  se 
divili  per  l’intervallo  di  qualche  fecola . Meglio  Fiiar- 
giro  : Agrippa  in  fecundo  vitae  fiiae  dicic , excogitaffe 
fe , ut  ex  lucrino  lacit  portimi  faceret  ; verum  hujus 
gloria  ( o gloriam  , come  altri  leggono  ) Augufto  cef- 
ft  G) . Ma  ninno  ha  fognato  ancora  di  attribuire  queff  o- 
pera  a Giulio  Cefare  . Che  che  lìa  però  di  quella  co- 
la , nella  quale  non  fono  certamente  ripolle  le  dovizie 
della  Grecia;  importa  bene,  che  tutti  gli  Scrittori  greci 
e latini,  ninno  efclufo  , fiauo  uniformi  nel  dire,  che  1 
Porto  giulio  fu  fatto  ne’  laghi  lucrino  ed  averno,  ren- 
duti  comunicabili  con  fe  ftelli  e col  mare  . Caffiodorio 
Ieri  vendo  nel  Cronico , M.  Agrippa  & Lucius  Caninius  : 
Bis  Confulibus  lacus  lucrinus  in  portum  converfus  efl  0) , 
e conferma  le  cofe  fuddette , e fegna  di  più  f anno  di 
quella  grand’opera,  che  fu  il  717.  di  Roma,  eì-37. 
prima  della  venuta  di  Gesù  Critlo;  quando  Giulio  Ce- 
lare lìcuramente  trova  va  lì  in  quello  tempo  da  alcuni  an- 
ni  già  trapaliate 

Avanti  di  p a {fare  più  oltre  , liane  permeilo  di  al- 
quanto qui  foftermarci  fopra  un  fatto  ftorico  rapportato 
da  Servio  e da  Filargiro  nel  comento  fopra  quel  verfo 
di  Virgilio  recitato  più  fopra  , Atque  itidignatum  ma- 
gnis  ftridoribus  aequor  60  . Dicon  elìì  di  pari  concor- 
dia: 

(a)  L.  c.  pag.  1 ffp.feg.  e pag.gn.  (e)  Tom. Ih  pag.  1 Sp.  della  edizio- 

(è)  Sopra  i verfl  iGi./egg.  del  ne  recente  del  P.  Calmele  Roncagli. 
Uh,  11,  delle  Georgiche.  (</)  Liti,  IL  Georg,  v.  1 62 . 


dia  : Indignatimi  ideo  dixit , quia  quo  tempore  in  lucri- 
num  lacutn  mare  immijfum  eft  , deinde  terra  effojfa  , 
contigli  inter  ipfum  lucrinum  <5  avernum , ut  duo  lacus 
mìfcerentur , & tanta  tempeftas  orta  efl , ut  prodi  gii  loco 
habita  fit , ac  nuntiatwn  jit  Jìmulacrwn  Averni  fudajfe; 
propter  quod  Pontifices  ibi  piacularia  [aera  fecerunt  . 
Quella  fiera  tempefta  fucceduta  al  tempo  , che  al  mare 
fu  data  la  comunicazione  nel  lucrino , e ad  amendue  la 
comunicazion  nell’  averno  , non  richiama  naturalmente  a 
memoria  la  non  diffimil  tempefta  deferitta  da  Tacito  , 
quando  al  fucino  fi  dette  1’  ingreftb  nel  garigliano  ? 

Ma  ritorniamo  in  cammino.  Adunque,  ltando  al- 
l’autorità di  Suetonio  , di  Yellejo,  e di  Virgilio  recate 
finora  , il  Porto  giulio  fu  aperto  da  Augufto  , o vo- 
gliam  dire  da  A grippa  , ne’  laghi  lucrino  ed  a verno  : 
e la  cofa  ftelfa  ne  farà  dato  di  poter  dedurre  da  que- 
gli altri  Scrittori , i quali  parlano  del  modo , come  ven- 
ne allora  efeguita  la  conftruttura  di  quello  porto  ; che 
ficuramente  non  fi  dee  riguardare  quali  1’  ultima  opera 
della  romana  grandezza  (a).  Noi  entriamo  tanto  più  vo- 
lentieri in  quello  dettaglio  , quanto  il  Marchefe  Luca- 
telli  non  ha  curato  affatto  di  parlarne  ; lebbene  pro- 
mcttelìe  nel  titolo  della  fua  dillertazione  di  ragionare 
generalmente  fopra  la  maniera  ufata  da’  Romani  nel  con- 
llruire  i porti  nel  mediterraneo  (P)  . Il  Gebevero  poi  , 
autore  di  una  particolar  vita  di  Marco  Agrippa  , im- 
magi- 
na) Plinio  Uh.  XXXVI.  cap.  5.  /><*,?.  i$5. 
n.  i2.  pag.y^G.  (b)  Cit.  tom.  VI.  pag.  f . delle 

Dion  Gallio  lib.  XLVllI.  n.  4,9.  DilTertazioni  cortonefi  . 


2 } 

magma  fuor  di  ragione  non  so  quali  contraddizioni  corfe 
fra  gli  Scrittori  antichi , relativamente  alla  ftruttura  del 
Porto  giulio  (a)  ; nè  forfè  le  immagina  per  altro  moti- 
vo , fe  non  fe  per  proporvi  conciliazioni  non  folo  po- 
co neceflàrie , ma  sì  anche  falfe  ed  infuffiffenti . Ecco 
le  noftre  idee  intorno  ad  una  tale  opera  . Di  mezzo 
fra  il  lago  lucrino  ed  il  mare  ( non  già  fra  ’l  mare 
e P averno  , come  con  poca  efattezza  fcrive  Diodoro 
di  Sicilia  (b)  } eravi  un  argine  fattizio , la  cui  antichità 
faliva  tant’  alto  , 

di’  etjer  quello  di  Alcide  opra  fi  finfe  (0  ; 
onde  il  nome  ottenne  di  via  herculea  , ovvero  hercula- 
nea  (d) . Afferma  Strabono  ( e già  fenza  P autorità  di  Stra- 
bone  ognuno  potrebbe  immaginarlo  da  se  medefìmo  ) , che 
quest’  argine  , il  quale  aveva  la  lunghezza  di  un  miglio  e 
più , e tanta  larghezza , quanta  baffaffè  ad  ammettere  fpa- 
ziofamente  nel  fuo  dorfo  un  carro  ; già  era  al  tempo  di 
Augufto  quali  che  interamente  ito  a male,  tra  per  la  fua 
vecchiezza  , e tra  per  gli  continovi  urti  del  mare , onde 
veniva  percoflo  (e)  . Agrippa  dunque,  quando  11  rivol- 
fe  a formar  quivi  un  porto  , dovette  innanzi  ad  ogni 
altra  cofa  rialzare  quest’  argine  (f)  : perchè  qual  lìcu- 
rezza  avrebbe  potuto  mai  avere  un  porto  efpofto  pel 

tratto 

(a)  Nel  libro,  che  ha  per  titolo  di  Sicilia  ; nè  lì  avvede  dell’ erro- 
Exercitationes  academìcae  varii  ar-  re  dello  Storico. 

gurnenti , voi.  II.  pag . Sii . fegg.  (c)  Il  TafTo  Cant.XV.  22. 

(b)  Lib.IV.  num.  22.  pag.  267.  (d)  11  Cluverio  l.c.p.  1 1 22.  feg» 

11  Troylo  cìt.  torti . I.  pag.ó^,  per  (e)  Lib.  V.  p<*g*37b-  f^g* 

fallo  di  memoria  nomina  Dionigi  (f)  Strabone  Le, 
d’ Alicarnafìb  in  vece  di  Diodoro 
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tratto  di  un  miglio  e piu  alla  libera  entrata  delle  on- 
de del  mare  , foprattutto  allora  che  il  mare  era  grolle 
pel  foffio  de’ venti  di  mezzogiorno?  Ed  a quella  prima 
operazione  di  Agrippa  guarda  appunto  Virgilio,  quando 
dice  nelle  Georgiche  , che  lucrino  fuerunt  addita  eletti- 
(Ira  G)  : a quella  prima  operazione  di  Agrippa  guarda 
Plinio  , quando  dice  , -che  mare  tyrrhenum  a lucrino 
molibus  fuit  /e  ciuf  am  G):  a quella  prima  operazione  di 
Agrippa  guarda  Caffiodorio,  quando  dice  , quantis  ibi 
molibus  marini  termini  decenter  invafi  funi  ! (c) . Non 
dee  tacerli  , che  di  quell1  argine  rimangono  fott’  acqua 
ancor  de’  rottami  ( i quali,  ove  il  mare  lia  perfettamen- 
te in  calma  e tranquillo,  ben  li  pedono  ad  occhio  nu- 
do ofiervare  ) , e dagli  abitanti  di  que’  luoghi  fono  or- 
dinariamente detti  falfi  o fcegli  fumofi  , con  voce  cor- 
rotta ‘€  (cambiata  da  famofi  ; come  abbiam  potuto  rac- 
cogliere da  una  pergamena  dell’  anno  125:1.  ftipulata 
lotto  il  regno  di  Corrado  , che  ferbali  nell’  Archivio  ca- 
pitolar di  Pozzuoli  . Ma  poiché  A grippa  , rifatto  già 
nel  modo  ora  detto  1’  argine  antico  , ebbe  me  Po  in  fi- 
curo  il  lago  dalle  inondazioni  del  mare  anche  nelle  più 
grandi  tempelle  ; dovette  confeguentemente  penfare  a -dar 
Pimboccatura  a quel  porto,  ch’egli  di  fare  intendeva. 
In  quella  fua  feconda  operazione  però  gli  convenne  di 
battere  una  firada  totalmente  contraria  . cioè  oli  con- 
•venne  di  tagliare  e di  profondare  il  terreno  ; ad  ogget- 
to 

(c)  L'ib.lX.  Variar.  ep  G.pag.^oo. 


(a)  Uh.  IL  v.  /fi"/. 

(b)  Cu.  pag.y+G. 
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to  che  le  navi  aveffero  potuto  comodamente  per  quel- 
T apertura  paffar  dal  mare  nel  lago,  ed  a vicenda  ufcir- 
me  : e di  quella  feconda  operazione  di  Agrippa  fi  vuo- 
le intendere  Dion  Calilo  col  fuo  perfodit  00  , che  al 
Gebevero  dava  tanto  di  noja  . Non  reftando  oggidì  di  «ta- 
le imboccatura  , per  quanto  almeno  è a noftra  notizia , 
alcun  velìigio  (forfè  al  1637.  quando  il  celebre  Lu- 
ca Holftenio  viiìtò  quelli  noltri  luoghi  O,  la  cofa  lìa- 
"va  altrimenti  (c)  ) , è lafciato  a «ciafcuno  libero  il  cam- 
po da  proporre  la  fua  opinione  . Noi  fiamo  ficuri , che 
•la  bocca  del  porto  non  potette  farli  lungo  T argine, 
oifia  lungo  la  via  erculea  ; non  folo  perchè  il  prefato 
Dione  la  dice  apertamente  fatta  prope  ipfam  continen- 
tem  00  ; ma  sì  anche  perchè  il  porto  farebbe  così  ri- 
•mallo  interamente  -fcoverto  all’  impeto  de’  venti  di  mez- 
zogiorno , e in  confeguenza  riufcito  ne  farebbe  affai  mal 
ficuro.  E però  fiam  lontani  dal  feguire  in  quella  parta 
la  opinione  di  M.r  Delille  nelle  note  alle  Georgiche  «di 
Virgilio  da  lui  recate  in  francefe;  a cui  piacque  di  di- 
re , che  la  bocca  fu  fatta  propriamente  nel  mezzo  della 
diga  o dell’  argine  00  . Più  rollo  incliniamo  noi  a cre- 
dere, che  Agrippa  aprì  la  comunicazione  fra’l  mare  e ’l  lu- 
crino da  quella  parte , che  oggi  addimandafi  il  Carufo  ; 
ove  le  Carte  più  conofciute  , e quella  fpecialmente  poco 
fa  citata  del  nolìro  Brigadier  la  Vega,  allogano  la  lanter- 

d na 

(s)  Lìb.  XLVITI.  pag.  565.  (d)  flap  uvrvv  thv  wntipov . 

(b)  Pag.  232.  delle  Annotazioni  (e)  Pag . 20/.  della  Hampa  re- 
fepra  r Italia  antica  del  Cluverio»  plicata  la  quarta  volta  in  Parigi,  al 

(c)  L.  c.  pag.  23 ó.  1770. 
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na  del  Porto  giulio  » Ma  tutto  ciò  lì  rimanga  ne’  limiti  di 
una  ferrpl ice  conghiettura . Per  ultimo  tagliò  Agrippa  P al- 
tro interfiizio  di  terra  , che  fi  frapponeva  fra  ’l  lago 
lucrino  7 e r averno  ; ed  ottenne  per  mezzo  di  quello 
taglio  , che  amendue  i mentovati  laghi  a velièro  comu- 
nicazione con  se  fìeffi  e col  mare:  il  perchè  diceva  Sue? 
tonio , immijfo  in  Incrimini  & avernum  lacum  mari  00  ; 
e Virgilio  , Tyrrhenufque  fretis  immittitur  aeflns  aver - 
nis  W ; e gli  antichi  Cementatori  di  Virgilio  , terrà 
effossà  inter  ipfum  lucrinum  & avernum  , conti  git  , ut 
duo  Incus  mifeerentur  00 . Afferma  Luca  Holilenio,  che 
egli  nel  1637-  potette  ©fièrvar  co’  proprj  fuoi  occhi 
quello  fecondo  taglio  fatto  fra  1 lucrino  e P a verno  ; 
ed  aggiugne,  ch’era  di  pochi  puffi  00 . Ecco  per  quali 
vie  potette  Agrippa  giugnere  finalmente  coll’  ingegno  e 
coll’  arte  a vincere  la  refillenza  della  natura , e ad  apri- 
re in  quelli  due  laghi  un  di  que’  porti  , che  cothones 
erano  chiamati  da’  latini  e da’  greci  ; annotando  fopra 
quel  verfia  di  Virgilio  , Hic  portus  alii  effodiunt  (O, 
P antico  gramatico  : Cothones  funt  portus  in  mari  non 
naturales , fed  arte  & manu  facii  (/)  . Ora  difpo- 
Hi  così  in  buon  ordine  gli  Autori  antichi , dov’  è , che 
effi  fiano  fra  se  in  manifefia  contraddizione  ? O dov’  è 
anzi,  eh’ effi  non  fi  diano  infieme  un  amichevole  ajuro , 

e che 

(->)  Ani*.  1 6.  pag.nuff.  (f)  La  cofa  fleffa  ha  Fedo  alla 

(b)  LÀ.  II,  Georg.  v.iSfy  v.  Catones  pag.  y 1 . ove  le  note 

(e)  Servio  e Filargiro  nel  eie.  degli  uomini  dotti  . Veggalì  anche 

v.164.  il  Salmafio  a Solino  pag.pgi-  e ’1 

(d)  L.  c.  pag.  233.  Marcitele  Lucatdli  nella  differta» 

(e)  Lib.l.  Aen.  v.  43/»  zione  piti  volte  citata  pag-  3» 
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e clie  l’uno  non  fupplifca  all’altro?  O come,  per  to- 
gliere una  contraddizione  che  non  dille  , fi  dovrà  ne- 
celfa riamente  venire  al  ripiego  immaginato  dal  Gebeve- 
ro  , che  Agrippa  formò  il  Porto  giulio  , e perfodit  il 
canale  sii’  anno  716.  o 717-  di  Roma  , quando  di- 
vampava la  guerra  fra  Augufìo  e Sello  Pompeo  : ma 
per  contrario  P argine  fu  da  lui  rialzato  dopo  la  pace 
a capo  di  alcuni  altri  anni,  e forfè  al  tempo  eh’ efer- 
citò  f ufizio  di  Edile;  il  che  feguì  nell’anno  720.  o 
721  ? (a)  . Q uafi  avefle  mai  potuto  formarli  di  que’ 
due  laghi  un  ficuro  e comodo  porto  , fenza  provveder 
prima  al  rialzamento  dell’  argine  , e con  lafciare , fenza 
sì  fatto  provvedimento  , libero  P ingrelfo  al  mare  pel 
tratto  di  un  miglio  e più  da  penetrar  nel  lucrino  ! a 
quel  mare , che , Palliando  fpecialmente  i mezzigiorni , è 
molto  tempeilofo  e violento.  Si  farebbe  certo  nel  cafo 
deferitto  da  Rutilio  Numaziano  nel  lùo  Itinerario  '(*): 

Mira  loci  facies  , pelago  pulfatur  aperto  , 
lnque  omnes  vetitos  littora  nuda  patent . 

Non  ullus  tegitur  per  brachia  tuta  recejfus  ; 

Aeolias  poffit  qui  prohibere  minas . 

Quello  è il  nolìro  penfare  in  ordine  alle  operazioni  fatte 
da  Agrippa  per  convertire  que’  due  laghi  in  un  porto. 
Non  occultiamo  già  , che  molti  abbian  prefi  una  via 
dalla  notlra  diverfa  : ma  è afilli  probabile  , che  un  luo- 
go di  iìioue  non  bene  intelo  , e forfè  pur  monco  di 
alcun'e  paroiine  cadute  dal  telìo,  abbia  dato  cagione  a’ 

d z loro 

(b)  Lib.  I.  v.533-  fegg' 


(a)  Pag . Sió.  e Sii, 
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loro  traviamenti  \ fécond'ocne  dalla  nota  fbttopofta  pò** 


tra  vecìer-fi  00  . 

(a)  Scrive  Dione  : zv  rcevry  eJV  rp: 
SaXcHTcrì!  <ry  ìvtos  ixotrzpcts  , rei fois  to* 
<ts-.  uanrkots  rro  S'iupyov  tvv  kooxpnviS'a. 
utto  rov  mXuyoui  s ir  ct,pi<po(ripot  vrap  au • 
'THV  TijV  Yì’TIllpQV  Ò AypilTftOlZ  O'Ul'Tpi/CTtfi’y 
hipzuots  voiUkop/coTacrovt  aTrsS'tityv  La 

verdone,  che  ali’ addotto  luogo  di 
Dione  Tuoi  darli,  è quella;  Proin- 
de Agrippa  iti  hoc  lacn  ambobus 
aliis  inttrjecto  ( con  sì  fatta  cir- 
conlocuzione va  intefo  il  lago  lu- 
crino , che  medius  poco  prima  era 
dato  chiamato  dallo  Hello  Dione) 
id  irrterfìiiìum , quo  luennus  a ma- 
ri dirimitur  > utrinque  , duplici  an- 
gufto  aditu , propter  ipfam  continen - 
te  in , perfodtt  ; effecitque  portus  na- 
vìum  (lattoni  aptijjimos.  Da  quello 
luogo  di  Dione  così  mal  tradotto 
fi  fuole  comunemente  raccogliere  , 
che.  Agrippa  fece  due. tagli  alle  due 
eflremità  dell’  argine  fattizio  , olTia 
delia  via  erculea  ; per  dare  cosrdue 
angulìe  entrate  al  Porto  Giulio  ». 
V.  il  Gebevero  nel  Le.  pag.  614. 
e Camillo  Pellegrino  nel  dife.  IL 
della  Campania  cap . iG.  pag.  240. 
eiFerrante  Loffredo  l.  c*  pag.zi . e ’1 
Marche fe  de  Àttellis  cu.  tom.  IL 
pag ? 412.  ed  altri.,  Ma  sì  fatta  il- 
lazione  vien  contraddetta  dal  buon 
fenfo  , er  infiems  dalle  parole  di 
Dione  mede  fimo  . Vien  contraddet* 
ta  dal  buon  fenfo  ; perchè  il  fare 
due  angufle  bocche  per  entrare  in 
un  medefimo  porto,,  e J1  farle  fpe- 
cial mente  lungo  la  direzione  della 
Hella  via  , non  ha  niente  di  bello 
nè  di  utile  ” lafciando  anche  di  di- 


Yen- 

re  , che  per  quella  doppia  aper- 
tura  noi  non  Tappiamo  quanto  fi 
farebbe  ben  provvedutoalla  maggior 
ficurezza  del  porto  . Vien  contrad- 
detta dalle  parole  di  Dione  , per- 
chè fecondo  lui  l’operazione  fu  fatta 
zv  ‘Tcejrtt  t\j  Ootkcioay  ry  zvTOi  ixciTtptx.^  t 
in  hoc  lacu  , qui  ejl  in  medio  utriuj - 
que  ; nè  fi  parla  affatto  del  margi- 
ne pollo  nel  mare  . Siegue  a dire 
lo  Storico  , arivois  totz  uaTrkois } qui 
tunc  angujtas  fauces  hahebat ..  Ora. 
la  particola  rore , che  nella  verdo- 
ne fi  è trafeurara  , indica  lo  flator. 
in  cui  era  il  lago  , quando  Agrip- 
pa ìmprefe  la  nuova  opera.  È.neL 
vero  doveva  il  lucrino  , meffo  a; 
fianco  del  mare  , aver  di  neceffità, 
le  foci  atte  ad  introdurre  nel  fuo 
feno  l’  acqua  marina  , anche  per' 
meglio  così,  provvederli,  alla  pe (ca- 
gione * di  cui  fappiamo  effere  fla- 
to quel  lago  molto  abbondante  ; 
e in  eonfegaenza  gli  aditi  angufli 
non  furori  l’opera  di  A grippa. 
Più  avanti'  fi  legge  nel  te  fio  ; to- 
S'tupyov  Ttjy  kouxpyiviS'a.etiro  rrov  vzXc/.yov^.. 
Jeptum  , quo  luennus  amare  diri -■ 
mitur  ; col  quale  giro  di  parole’ 
non  la  via  erculea  vien  indicata 
nè  1’  argine  fattizio  y ma  bensì  la 
naturai  periferia1  e la  fponda  natu- 
rale del  badie  , che  chiude  il  lagq„: 
e nel  tempo  fldfo  lo  fepara  dai 
mare  :*  poiché,  fe  quella  fponda^ 
foffe  mancata  , avrebbe  il  lago  fat- 
to parte  del  mare  , con  cui  farete 
beh  unito  . 

Si  potrà  per  avventura  dire  m 

con^ 
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Venga  ora  ,,  dopo  le  cofe  finor  difputate  r il  Re  iste 
nelle  annotazioni  all’  Antologia  greca  di  Coftantino  Ce- 


contrario  , che  la  naturale  fponda, 
la  quale  circondava  ii  lucrino  , lo 
feparava  non  folamentc  dal  mare, 
ma  ben  anche  dal  vicino  lago  aver- 
no ; e quindi  conchiuderafli  ,.  che 
Dione  fi  debba  più  todo  intende- 
re dell’  argine  fattizio  , che  riguar- 
dava il  folo  mare.  Noi  veramente 
non  neghiamo  , che  lo  Storico  a- 
vrebbe  più  chiaro  parlato,  fe  det- 
to avede.  uno  rov  m'huyovs  ( xui  <ni$ 
uovipvtS'os  ) , feptutn  9 quo  lucrinus 
a mare  ( 6*  ab  averno  ) dirìmitur ; 
e le  parole  da  noi  collocate  in  pa- 
rente^ fono  forfè  cadute  dal  tedo 
per  la  sbadataggine  non  infolita  de’ 
copifti . Ma  lafciato  anche  il  tedo 
intatto  , come  ora  giace  , le  voci 
*7 o friiipyov  <tvv  Xowipni/iS'u  uno  rov-  m- 
xuyovs  debbond  fempre  intendere 
delia  fponda  naturale  del  lago  , e 
per  più  ragioni  . Primieramente  , 
perchè  nel  lago  appunto  fi  fece 
P operazione  , come  più  fopra  d 
diffe  , tv  tuut’,ì  tìj  $u\uaay  . In  fe- 
condo luogo  « perchè  ( qu.atido.fi 
volede  per  forte  fentir  Dione  di 
due  tagli  fatti  ne’  due  punti  edre- 
mi  dell’  argine  o vogliam  dire  del- 
la via  erculea  ) mancherebbe  in. 
lui , che  per  altro,  più  didùfamen-. 
te  di  ogni  altro  parla  del  Porto 
giulio,  la  menzione  del  taglio  fat- 
to fra  ’1  bgo  lucrino  e P averno  ... 
Era  queda  una  circondanza  del  rac- 
conto molto  edenziale  , da  non  do- 
verli certo  padar  fotto  dlenzio,  e 
meno  da  Dione  , il  quale  ha  nel 
a umero  del  più  effecit  portus  na~ 


fahy. 

vium  jìationi  Qptiffìmos , vuu- 

Ko^aruTo'Jc . Perchè  xipzvus  ? la  ra- 
gione , fecondo  noi , è queda , che 
ne’  due  laghi  renduti  comunicabili 
fra  fe  per  mezzo  del  taglio  ora  ac- 
cennato pareva  allo  Storico  dive- 
dervi due  porti  , P uno  ederiore 
nel  lucrino , e P altro  interiore  nello 
ayerno  . E noi  Pappiamo  dalla  dif- 
fertazione  fopra  allegata  del  Mar- 
chefe  Lucatelli pag.8.  feg.  e pag.i^» 
e pag . 24.  che  con  sì  fatta  econo- 
mia (pedo  dagli  antichi  fabbrica- 
vano i porti  ;.  fervendo  principale 
mente  il  porto  ederno  per  riceve- 
re le  navi  dal  mare  , e ’i  porto  in*, 
terno  tenendo  luogo  di  navale  e 
di  darfena  2 di  che  il  dotto  Acca- 
demico cortonefe  dà  alcuni  efempj 
tolti,  dal  porto  di  Odia  e da  quei, 
di  Cartagine  . Per  terza , eden do 
deuro  , che  Dione  non  potette  non 
parlare,  del  taglio  fatto  fra’  1 lu- 
crino e P averno  ; avrebbe  dovuto, 
egli  dice  nella  fuppodzione  di  co- 
loro che  or  combattiamo  , come  i 
tagli  fatti  da  Agrippa  furono  tre  ; 
due  cioè  ne’  due  punti  edremi  del  - 
P argine  e dalla  parte  merid'onale, 
per  dare  P ingredb  nel  porto  ; ed. 
uno  per  proccurare  la  comunica- 
zione del  lucrino  all’ averno  . Ma 
Dione  noi  dide  , anzi  dide  alPop- 
podo  , effodiens  utrìnque  , avvTpuaus. 
in  ufutponpu-z  colle  quali  parole  voU 
le  denotarci  in  buon  fenfo  , che 
due  foli  furono  i tagli  ; Puno  fat- 
to in  quella  parte,  ove  il  lucrino 
toccava  il  mare;  e P altro  nella 

par- 


o 


fala  , e d dica  , che  il  fito  vero  del  Porto  giulio  ne 
venga  rnoftrato  da  quelle  moli  o pile  , che  da  Pozzuoli 
dirigonli  verfo  Baja  W.  Vengano  il  Troylo  &)  , e’1  Car- 
letti  (0  ì e facciano  entrar  cogli  argani  in  quella  fcena 
anche  il  porto  di  Cuma  ; che  noi  francamente  loro  rifpon- 
deremo  , mendacio  nìgrum  praefigite  theta  00.  11  Porto 
giulio,  o fi  riguardino  le  telìimonianze  di  Virgilio  co' Tuoi 
antichi  cementatori  , e di  Suetonio  , e di  Vellejo  Paterco- 
lo  , e di  Calfiodorio , o fi  riguardi  V autorità  di  quegli  al- 


tri Scrittori , i quali  parlano 


parte  , ove  il  lucrino  toccava  P a- 
verno  . Tutto  quello  deduce!!  an- 
che con  maggior  chiarezza  dalle 
parole  nratp  «vrnv  nrnv.  mnpov , prope 
ipfam  contìnentem  , colle  quali  lo 
Storico  ne  addirò  il  iato  , ove  i 
tagli  precifamente  fi  fecero  * cioè 
accojlo  al  continente , La  voce  tmzt- 
ficcome  è noto  ad  ognuno  , 
fi  oppone  per  ordinario  a duKuoan 
mare  , o a vnc-os  injula , e in  fom- 
n>a  denota  ogni  terra  ferma.  Ma, 
fe  in  quello  fenfo  vorraffi  qui  pren- 
dere , fi  farà  dire  allo  Scrittore 
una  cosa  ridicola  ed  inutile  e pri- 
va di  fenfo  : poiché  in  qualunque 
luogo  fi  voglia  immaginare  che  efe- 
guito  fi  folle  il  taglio  , fempre  fi 
troverà  vero,  che  fiali  fatto  falla 
terra  ferma.  Dunque  la  ragion  per- 
fuade  , che  abbia  voluto  lo  Stori- 
co difegnare  in  tutto  quel  tratto 
un  fito , il  quale  potefìe  portare 
il  nome  di  tmupos  a diflinzione  del 
reflo.  Ed  a noi  fembra  chìanfìimo, 
che  qui  tal  voce  fi  veglia  contrap- 


del  modo  tenuto  da  A grippa 

nel 

porre  a geppovno-òs  peninfula  ; giac- 
ché tutto  quel  tratto , che  corre 
dal  lucrino  al  promontorio  di  Mi- 
feno,  è una  penifola.  Laonde  aven- 
do detto  Dione  , che  A grippa  ta- 
gliò di  quà  e di  là  il  margine  del 
lago  lucrino  accollo  al  continente, 
volle  dirci  a buon  conto,  che  i due 
tagli  fi  fecero  dalla  parte  di  levan- 
te , cioè  da  quella  parte  , dove  il 
lucrino  fi  allontana  dalia  penifola, 
e fi  accolla  al  groffo  del  continen- 
te : in  una  parola  dalla  parte  del 
Ca-rufo  , dov’  è antica  tradizione  , 
che  fia  fiata  pur  la  lanterna  del 
l’orto  giulio;  e altronde  li  sa,  che 
il  lucrino  avanti  all’  eruzione  del 
1538.  fin  colà  fi  eflendeva  • 

(a)  Si  vegga  la  còflui  nota  ad  un 
epigramma  di  Antifilo  Bizantino , 
che  per  ordine  è il  599.  pag . / jy* 

(b)  Nel  cit,  torri»  1,  part,  i.pag. 
ài  . e ij.  e bb. 

00  L.  c.  pag.  2 31. 

(d)  Ptrfio  òat.  IT.  v.  13. 


3 1 

nel  confinarlo  ; non  altrove  fi  dee  cercare  , fé  non  fé 
ne’  laghi  lucrino  ed  averno  : laghi , che  ritenendo  infi- 
mo a’  dì  notòri  incorrotto  1’  antico  lor  nome  , non  la- 
fciano  fui  vero  loro  fito  luogo  alcuno  a dubbiezza  . 
Che  fe  taluno  gli  ha  qualche  volta  fcambiati  con  lico* 
la  e con  mare-morto  (a)  ; fi  dica  liberamente , che  ca- 
duto fia  in  errore  , da  condonarli  per  altro  agli  ftra- 
nieri  , poco  delle  noftre  cofe  informati  e della  nofira 
topografia  . Afferma  il  Troylo , che  , quando  la  prima 
fiata  ufcì  dal  Porto  giulio  la  flotta  di  Augufto  fiotto 
la  condotta  di  A grippa  per  far  rotta  alla  volta  della 
Sicilia  , naufragò  battuta  da  fiera  burrafca  preilo  il  pro- 
montorio di  Palinuro  : dal  che  poi  avvenne,  che,  non 
avendo  più  quella  fatto  ritorno  fra  noi  , il  porto  fu 
abbandonato  , e in  brieve  tempo  tornò  a ripigliare  la 
fua  primiera  natura  di  laghi  W.  Per  contrario  ficrive  il 
Mazzella  , che  il  Porto  giulio  ( al  pari  che  fopra  fi 
diflè  di  quel  di  Mifeno  ) era  tuttavia  aperto  negli  ul- 
timi anni  del  fecolo  decimoquinto  ; quando  Alfonfo  fe- 
condo, ch’era  in  timore  della  proffima  venuta  di  Car- 
lo ottavo  nel  regno  , fi  rivolfie  a fortificarlo  . A 

chà 

(a)  Il  Petrarca  nell’Itinerario  cap-  i /. pag.  zi>6.  della  fua  opera 
pag.  intitolata,  Lucubrationes  in  Su  reti - 

Ji  Palfcrazio  fopra  Properzio  lib.L  tinorum  ecclefiajìicas , civdefque  ari- 
el.  IL  v.  io.  pag»  i g&.  tiquitates . 

I e note  ad  ufum  Delphini  fopra  Aggiungaci  quel  che  ha  il  Boccac- 

Marziale  III.  60.  pag.  ciò  nel  trattato  de’ Monti , laghi  ec. 

II  Ferrari  nel  leflico  geografico  al-  pag.  i \ 5. 

la  v.  lucrinus  lacus  . (b)  Cit.  pag.  55.  Si  vegga  anche 

Il  Forcellini  alla  v.  lucrinus  lacus . il  Carlini  /.  c.  pag.  233.  e 2pj* 
Filippo  Anaftafio  pan • //.  lib . IL  (c)  L,  c . pag.  166. 
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chi  crederemo  di  quefti  due?  Più  comune  è il  parer  di 
-quegli  altri,  i quali  foilengono,  che  pel  nuovo  monte 
•nato  dalla  famofa  eruzione  degli  ultimi  giorni  di  fet- 
-tembre  del  153  8.  odiarono  interamente  il  mare  è i due 
■prefati  laghi  lucrino  ed  averno  dallo  avere  comunica- 
zione fra  se  (a).  E febbene  il  P.  Mabillon  , trovandoli 
in  Napoli  all’ottobre  del  1685  , fentiflè  parlare  della 
riapertura  del  Porto  giulio  ; la  cofa  nondimeno  fi  rima- 
fe  allora  ne’  termini  di  un  femplice  e puro  progetto  (*)■: 
nè  miglior  fucceflo  ( qualunque  la  cagione  ne  folfe  ) eb- 
bero le  cure , per  altro  lodevoli , del  noflro  bravo  idrau- 
lico Pifcicelli , al  quale  in  tempo  del  pafiato  Governo  fu 
data  la  coni  me  filone  di  volgere  la  fìeiTa  pietra  (0 . 

§.  VII. 

"Ora  non  efiendo  ignoto  il  'fito  del  porto  di  Baia-, 
e dalle  cofe  fin  qui  difputate  dfendone  altresì  manife- 
fio  il  fito  del  Porto  giulio  ; polliamo  aver  tanto  in 
mano  da  affermar  con  fermezza,  Ohe  "1  Porto  giulio  e’I 
porto  di  Baja  fiano  dal  porco  di  Mifeno  affatto  diverfi. 

Affermiamo  primamente  , che  il  porto  di  Mifeno 
e quel  di  Baja  niente  abbiano  fra  se  di  comune  ; ed 
ecco  alquanti  luoghi  di  Stazio  , e di  Silio  Italico  , e 

di 

(4)  Pietro  Giacomo  da  Toledo  e peggio  l’ Ab.  Scotti  nel  Catechif- 
nel  Ragionamento  del  terremoto  ec.  mo  nautico  pag.  17.  Jeg.  lo  rappor- 
sull’ ultimo.  ra  al  tempo  di  Carlo  terzo. 

(b)  Iter  italic.  tom.'I.  pag.tcò.  (c)  Lo  Hello  Scotti  alla  cit.  pag, 
feg.  Alale  il  Troylo  cit.  pag.  i5.  -27.  feg. 

rapporta  quello  fatto  all’anno  1691. 
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fdi  taìun  altro  , :che  puntellano  la  noftra  aiTerzione . 
Canta  Stazio  (*)  : 

Ecce  me  tiatum  propiore  terra , 

' Noti  tameti  porta  retinent  amoenc 
Defides  -Bajae , liticenye  notus 
IleSoris  armis . 

‘Sotto  la  perifraiì  liticenve  notus  IleSoris  armis  , -non 
è -a  dubitare,  che  Stazio  ne  abbia  voluto  indicar  Milc- 
no  C^);  luogo  così  chiamato  da  Mifeno  trojano,  prima 
addetto  al  fervizio  di  Ettore,  e poi  a quello  di  Enea. 
•Udiamo  Virgilio  CO  : 

Iiecìoris  hic  magni  fuerat  Comes  ; Ile  Scora  eireurn 
Et  lituo  pugnas  infignis  obibat  & ha/la  . 

Poftquam  iilum  vita  viSor  fpoliavit  Achillee , 
■Dardanio  Aeneae  fé  fe  fortiffimus  heros 
Addiderat  focium  . 

'Se  dunque  Statium  non  retinebant  porta  atnoeno  defdes 
Bajae , nec  liticen  notus  IleSoris  armis  ; è chiaro , che , 
al  detto  di  quello  noftro  poeta  , Mifeno  era  :tutt’  altra 
cofa  dal  porto  di  Baja  . 

La  11  e Ha  confeguenza  lì  vuol  trarre  da  quell’  altro 
fuo  carme  , col  quale , volendo  egli  indurre  fua  moglie 
Claudia  ad  abbandonar  Roma , ed  a recarli  con  feco  iu 
■Napoli-;  le  dice  fralle  altre  cofe  CO  : 

Nec  defunt  varine  circuiti  obleSamina  vitate , 

Si  ve  vqporifcras  , blandijjima  litora  , Bajas  ; 

e t Entkea 

(a)  Z ib.1V.  Stlvar.y.  v.  ty . feg.  (c)  Lib.  VI.  Aen.  v.  i Co.  Jeg. 

(é;)  il  Morelli  nelle  note  a que-  '(d)  Lib.  Ili.  Siic.  S.  v. .9  ■’*  /-<!■ 

Ilo  palio . 


I 
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Enthea  fatidicae  feu  vi/ere  tecla  Sybillae 
Dulce  fit  ; iliacaque  jugum  memorabile  remo . 

Anche  qui  entra,  opportunamente  Virgilio  , per  capire 
fenza  molto  {lento»  , che  jugum.  memorabile  iliaco  remo 
Ila  Mifeno  Ca)  ..  Ricordiamoci  di  quegli  altri  veri!  del 
di  vino  Cantor  mantovano  (b)  t 

At  gius  Aeneas  ingenti  mole  fepulcrum 
Imponit fuaque  arma  viro , remumque -,  tubamque 
Monte  fub  aèrio , qui  nunc  Mifenus  ab  ilio 
Dicitur  ...... 

Ecco  dunque  ben  diftinta  di  nuovo  Baja  da  Mife- 
no in  quell1  altro  luogo  di  Stazio  . Nè  men  chiaro , o 
meno  al  noflro  oggetto  opportuno  è un  terzo  luogo  tol- 
to dal  fuo  Epicedio  al  padre  (c)  : 

Quid  mirum  ( die5  egli  ) , patria  fi  te  petiere  reliclà  , 
Quos  propiore  finu  lituo  remoque  notatus 
Collis  , & aufonii  pridem  laris  hofpita  Cyme , 
Quofque  dicarchaei  portus  , bajanaque  mittuni 
Litora  ? 

Qui  , come  ognun  vede  non  folo  Cu  ma  va  ben  di- 
pinta da  Pozzuoli  ; ma  sì  pure  da  Mifeno  va  ben  di- 
pinta Baja  ; giacche  è manifello  da’  veri!  di  Virgilio 
or  recitati  , che  Mifeno  vada  indicato  con  quel  giro 
di  parole,  lituo  remoque  notatus  collis  (V).  Ed  è pur 

dolce 

(“)  Si  leggano  fopra  quelli  ver-  (</)  Il  Capaccio  Hiftor.  Neapol. 
li  di  Stazio  le  annotazioni  di  Do-  lìb.  II.  cap.  zi.  pag.  z8z.  e le 
mizio , e del  Bernarzio  . note  del  Morelli  e dì  Emetico  Gru- 

(A)  Lib.  VI.  Aen.  v.z^z.  feg.  ceo  agli  addotti  verli  di  Stazio. 

(c)  Lib.  V. . Silvar.  3.  v,  1 (ìz.  feg. 


ìi 

•dolce  Servio  , quando  fotto  la  voce  di  remo  intende 
con  modo  Arano  in  Virgilio  lorum  , quod  continet  tu - 
barn  (a)  : riprefo  quindi  a Tagione  da  Monfignor  Fab- 
bretti  nella  Illuftrazione  della  Tavola  dell1  Iliade  0)-y 
nella  qual  Tavola  vi  eomparifce  appunto  delineato  Mi- 
feno  col  remo  fulla  fpalla  finiftra. 

Succeda  un  luogo  di  Silio  ; fe  non  quanto  , prima 
di  recarlo  nel  mezzo,  ilimiamo  ben  fatto  il  premettere, 
che  Baja , fecondo  molti  Scrittori  antichi , forti  il  fuo 
nome  da  Bajo  compagno  di  Uliflè  colà  feppellito  (0  . 
Or  dice  Silio  così,  mettendo  pur  egli  accorta  diftinzio- 
ne  fra  Baja  e Mifeno  00; 

....  Mifenus  , <5  ardens 
Ore  giganteo  fedes  Ithacefia  Baji . 

Tralafciamo  qui  volentieri  di  recare  un  palio  di  Ta- 
cito , che  pur  farebbe  il  cafo  00  , per  dare  luogo  ad 
alcuni  verfi  di  Girolamo  Borgia  , membro  non  ignobile 
della  nollra  Accademia  pontaniana  . Defcrive  il  Borgia 
a Papa  Paolo  III.  la  orribile  eruzione  del  153  8*  c^e 
poco  davanti  abbiamo  accennata  ; e pur  egli  le  onde  di 
Baja  da  quelle  di  Mifeno  acconciamente  dilìingue  così  C /)  : 

e z Ba~ 

(a)  Sopra  il  v.  233»  dell’Enel-  pìt^v'.am  Mifenì  propter  ,&  villani 

de  hb . VI,  Caefaris  DiBatoris , Lib.XfV,  A n - 

(b)  Pag , 374.  Jeg,  nal.  cap,  9.  pag,  568,  Quella  villa 

(c)  il  Cluverio  pag,  / / 1 9,  e le  di  Celare  era  nella  regione  di  Baja. 

rote  dì  Niccola  Heinfio  fopra  i ver-  V.  il  1 ipfìo  fopra  T addotto  luogo 
fi,  che  or  daremo,  di  Silio  ••  di  Tacito,  e ’l  Cluverio  l.  c.  pag, 

( d ) Lik,  Vili,  v,  340,  Jeg,  usò,  e qui  le  note  di  Luca  Hol- 

( e ) Mox  domefticorum  cura  le - fleniò  p?g.  233.  feg% 

veni  tumularli  ( Agrippina  ) acce - (/)  Soa  portati  quelli  veri!  dal 
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Bajanae  réboant  undae  . ... 

Excidit  e tremula  Mifeno  buccina ' dextrcù 

Rauca  fonar: s . . 

§.  Vili- 

Goti  egual  facilità  ne-  iàrà  dato  il  poter  a nelle  mo- 
flrare,  che  fra  se  di  veri!  follerò  il  porto  di  Mifeno  e’P 
Porto  giulio  ; febbene  più  di  uno  abbia  cercato  e tut- 
tavia cerchi  a’  noftri  giorni  di  mefcolare  infìeme  lènza  di-1 
finzione  quelli  due  porti . Richiamiamo-a  memoria , che  ’1 
Porto  giulio  era  ne’  laghi  lucrino  ed  a verno  ; e poi 
udiamo  Diodoro  di  Sicilia  , Suetonio  r Tacito , e Stazio. 
Scrive  Diodoro  (a) , di' e pojlo  il  lago  averno  tra  Mi- 
feno e Po^guoli . Dunque  Mifeno  e’1  Porto  giulio  ( lì- 
tuato-  già  nell’ averno  ) non  erano  la  Della  cofa  ; il  che 
è pure  manifello  da  Suetonio,  laddove  di ■ Nerone  feri* 
ve  (D  : Inchoabat  pifeinam  a Mifeno  ad  avernum  la * 
cum  . Bello  al  propolito  è anche  il  Tegnente  luogo  di 
Tacito  (0  : V aliente m ( Agrippinam  ) dehinc  obvius- 
(Nero)  in  litora  (altri  legge  in  litote)  excipit  manu, 
& amplexu  , ducitque  Baulos . Id  villae  nomai  efl , quae; 
promontorium  Mifenum  inter  , <$  bajanum  lacum  flexo' 
mari- 

Capaccio  nella  Storia  di  Napoli  lib^  fae  poefié  fatta*  Tanno  1666.  in  Ve» 
11,  cap.  24.  pag.gS^,  e nell"  Ami-  nezia  . Ben  fi  legge  in  quefta  flam- 
cbità  di  Pozzuoli cap.  20.  pag.ifì&t  pa  un  fuo  epigramma  sullo  ftefla 
Efil  furono  fiampati  in  Napoli  a^  argomento  alle  facce  27  v 
ly  di  ottobre  delPanno  fiefio  1538*  (a)  Lib-  IV.  pag . 22$. 

fd  è cofa  notàbile,  che  non  vada*  ( b ) Gap.  %!.  pag.  j2. 

no  inferiti  nella  rara  flampa  delle  (fX  Lih, XLW  AnnaU  4.  pag.òGz^ 
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mari  alliùtur.  Il'  noftro  Autore  delle  Colonie  per  lago 
bajano  intende  il  lucrino  CO  , nè  vi  differite  il  Cella- 
rio (Or  e benché  il  Cluverio  alquanto-  no  brontoli  (tf  )\ 
n e però  ben  riprefo  dal  noftro  Ab.  Scotti  00..  Ora.  fé 
quello  fuftifte  , non  eran  dunque  una  cofa  Mifeno  e.  1 
lucrino , offia  Mifeno  eì  Porto  giulio.  E che  non  fof- 
fero  una  cofa  , anche  ben  lì  deduce,  da’  feguenti  verfi  di 
Stadio  0)  : 

Et  lucrino. . V&nus  , phrygioque  e vertice  grajas , 

Addifcis  r Mijene  , tubas  . 

Ma  dove  lafciavamo  due  luoghi  di  Properzio  , da’ 
quali  pur  evidentemente  fi  apprende  , che ’1  Porto  giulio 
e Baja.  e Mifeno  fodero,  tre  cofe  interamente  fra  se  di- 
fi  iute  ? Ecco  il  primo  CO: 

Claufus  ab  umbrofo  qua-  ludit  pontus  averno  (&),. 

Fumida  Bajarum  flagna  tepentis  aquae  . 

Qua  jacet  & Trojae:  tubicen  Mifenus .-  arena  ... 

Ecco  il  fecondo  (0;. 

Ecquid  te  mediis  cejf  antem , Cynthia , B'aiis 


Et  modo  Thefproti  mir antem  fubdita  regno , 

Et  modo  Mifenis  aequora  nobilibus , 

Nojlri  cura  fubit  memores  ah!  ducere  noctès  ? . . 


(a)  Tom . /.  7,. 

(£)  7W.  /.  pag,  66  ( 

(c)  Z.  c.  pag . / / 24. 

(*0  Z.  c.  />ag.  / /^* 

(!^)  Z/£.  7.  Silvar . 7.  c\  lóo.feg. 
(\f)  Lih  III . e/.  /£.  ( a/.  /£.  ) 


Atque 

v*  i.  figgo 

(g)  Lo  Héinfio  vorrebbe , Julius 
umbro/o  qua  ludit  portus  averno  y 
più  opportunamente  al  noftro  pro- 
posto, ma  Senza  neceftìtà  • 

( h ) Libo  Io  eh  ilo  verso  t*  figgi 


V 
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Atque  utìnam  inage  te  retnis  confifa  minutis 

Parvula  lucrinà  cymba  moretur  aquà  . 

Non  è del  nolìro  argomento  il  sparlare  qui  delle  varie 
emendazioni  ed  interpetrazioni , che  dal  tempo  del  noilro 
Sanazzaro  in  poi  tutti  gli  uomini  dotti  han  date  a quel 
verfo  , Et  modo  Thefprod  mìrantem  fiubdita  regno  (a)  . 
Baila  a noi  il  potere  dagli  addotti  verfi  dedurre  con 
molta  chiarezza  il  vario  fito,  che  nella  Campania  occu- 
pavano Baja  , Mifeno,  e ’1  lucrino,  -offia  il  Porto  giulio. 

Chiudiamo  quello  articolo  ( poiché  altri  luoghi  fi 
daranno  or  ora  nel  paragrafo  feguente  ) con  alquanti 
verfi  tolti  dalle  Patire  di  Orazio  (0,  ne’  quali  il  mare 
di  Baia,  e ’1  mare  che  immetteva!!  nel  lucrino,  e’1  ma- 
re di  Mifeno  fi  danno  Umilmente  per  tre  cofe  fra  se 
diverfe  ; nulla  meno  che  per  cofe  diverfe  da  quelli  tre 
mari  or  mentovati  fi  danno  il  mare  fottopollo  al  pro- 
montorio Circeo,  e ’1  mare  di  Taranto: 

Sed  non  omne  mare  efi  generofae  fertile  tefiae . 
Murice  bajano  melior  Incrina  peloris , 

Oftrea  Circeis  , Mifeno  oriuntur  echini  , 

Pectinibus  patulis  jacìat  fe  molle  Tarentum .« 

. J;  S\_  •'  ' • -fif)  ’Ì  ‘ 

§•  IX.  ' 

Abbiamo  fatto  buona  parte  del  cammino  , ma  non 
tutto  ancora  ; celiando  , per  ben  fodaisfare  alla  curiofi- 

tà 


(a)  Y.  AlefTandro  d’  ÀlefTandro  fegg* 

GeniaL  dier.  Lb.  IL  cap.i.  pag,%£()*  (b)  Lib . IL  Sat.  4.  V»  3 1.  feg* 
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tà  del  RE  Signor  nodro  , da  efaminare  ( quando  il  por- 
to di  Baja  v e l Porto  giulio  dalle  co  fé-  dette  non  hanno 
che  far  coL  Mifeno  ) , fe  il  porto  di  Miifeno-  era  quello 
Il  e do  fpazio  di  mare  , che  oggi  va  fotto  il  nome  di 
Mare-morto  ? Noi  noti  dubitiamo  di  attenerci  all’ affer- 
mativa modi  cosi  dall’  autorità  degli  antichi  Scrittori  , 
come  da  altri  argomenti,  locali  , che  già  andremo  via 
•via  proponendo. 

E ’1  primo  luogo  e giudo  che  per  noi  fi  dia  a Stra- 
bono , il  quale  in  quefto  modo  defcrive  tutta  la  fpiag- 
gia  , che  da  Cuoia  fi  ftende  a Pozzuoli  (a):  Subfequuntur 
Cumae  Chalcidenfium  ....  Cumis  ejl  vicinimi  Mifle- 
num  promontorium  ....  Poflquam  ultra  Mifenum  cur - 
fum  navis  circumflexeris  , flatim  fub  ipfo  promontorio 
exiflit  palus  ( Xtpvyi  ; il  Cluverio  però.  pag.  ili  7.  non 
fenza  ingegno  vorrebbe  àipwv,  cioè  exiflit  portus)  : in- 
deque  litus  profunditate  immenfla  in  fìnum  reducitur , 
quo  in  litore  Bajae  funt  ....  Bajas  autem  contingit 
lucrinus flinus  , eoque  interior  lacus  avernus  . Naves ad- 
mittit  leves  fiationi  inutilis  (*) . Sequuntur  ordine  litora 
ad  Dicearchiam  , atque  ipfa  urbs  Dicearchia . 

Con  Strabone  va  Plinio  efattamente  in  confeaanza, 
dicendo  (c)  : In  ora  flunt  Cumae  Chalcidenfium  , Mife- 
num , portus  Bajarum , Incus  lucrinus  & avernus , dein 
Puteoli . 

E Fio- 

(a)  Lib.  V.  pag.  37  i.  fegg . da  ò xphtos  , anche  pel  rifcontro  di 

( b ) . Il  Martorelli  però  Dion  CafTio  . 

nelle  Colonie  tomJ,  pag,  i o,  q meri'  (c)  Lib,  III*  cap,ò,  pag*\i>\* 
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E Floro  anch”*  e fio  Ca)  : Omnium  non  modo  Italia, 
•fed  tato  orbe  terrarum  pulcherrima  Campaniae  plaga 
efl . Nilnl  mollius  caelo  , nihil  uberius  Jolo , nihil  ho- 
fpitalius  mari  . Hic  illi  nobiles  portus  Cajeta  , Mife- 
nus , & tepentes  fontibus  Bajae , lucrinus  & avernus , 
quaedam  marie  oda  . 

1 prefitti  autori,  defcrìvono  i porti  e Le  città  litto- 
rali  , da  occidente  venendo  in  oriente  , con  elàtto  or- 
dine geografico  . Pomponio  Mela  per  contrario  fa  la 
defcriziona  dèlia  medefima  riviera  da  oriente  alfocciden- 
te  ; e P ordine  geografico  vi  è pure  accuratamente  da 
lui  ferbato  . Ecco  le  fue  parole  (f>)  \ Puteolì  , iacus  lu - 
■crinus  & avernus  , Bajae  , Mifenutn  , • Cumac . 

Dalle  prodotte  autorità  chiaro  apparifce  , che  tutti 
'quelli  graviffimi  Scrittori  piantino  Mifeno  , e ’1  porto 
di  Mifeno,  fra  Cuma  e Baia  . Or  fra  quelli  due  celebri 
luoghi  non  vi  è altro,  che  il  Bolo  Mare-morto,  capace 
di  edere  flato  un  porto  . Il  refìo  non  è che  (piagge 
■{coverte  e -piccoli (lime  eofte  : in  confeguenza , dov’  c oggi 
Mare-morto , dovette  flotto  V Imperio  romano  eflère  fla- 
to il  porto  di  Mifeno  . La  cofa  apparirà  anche  più 
mani  fella  , quando  con  Strabene  fi  tenga  fermo  , che! 
porto  fuccedeva  immediatamente  al  promontorio  . Pofl- 
quam  ultra  Mifenam  curjitm  n.avis  ■circumflexeris  , fta- 


X 

S-X 

(b)  Lib.  IL  cip.  4.  p*g.  sog. 


■*'(a)  Ltb.T.16 . pag.68. 
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§•  X. 


Coll’  autorità  de’  più  gravi  Scrittori  dell’  antichi' 
tà  fi  danno  amichevolmente  la  mano  alcuni  altri  argo- 
menti , che  dall’  indole  del  luogo  ne  vengono  fommi- 
niftrati  . Per  efempio  a finifira  di  Mare-morto  ( guar- 
dando da  quello  fito  verfo  il  mare  ) fi  trova  a pic- 
colilfima  dilìanza  la  famofa  Pifcina  ioprannomata  am~ 
mirabile  : la  quale  comunemente  vien  reputata  , co- 
me un  ferbatojo  di  acqua  per  ufo  della  fiotta  Milena.- 
te  , 


1.  A delira  fi  dimoftra  poi  una  pianura  , che  fino 
al  giorno  di  oggi  ha  confervato  il  nome  di  Milifc&la , 
e che  fervir  doveva  di  campo  , in  cui  le  reclute  im- 
barcate filila  flotta  fi  efercitalìero  nelle  militari  evolu- 
zioni . Verifìmiimente  la  voce  Mìlifcola  è venuta  da 
i Schola  Militum  ; a confermare  la  qual  confettura  viene 
opportunamente  in  foccorfo  una  lapida  trovata  appunto 
nel  principio  di  quella  pianura  , e propriamente  in  quella 
parte , che  attacca  con  Mifeno  ; la  quale  confervafi  nel 
regai  Mufeo  , e a dillelo  fi  è portata  più  fòpra  . La 
leggenda  di  quella  lapida  fili  principio  è SCUOLA 
ARMATUR  , cioè  Schola  Àrmatur  arimi  •,  come  anche 

f vide 


(a)  Il  Capaccio  nell’Antichità  di  pia  pag.  i$o.  fcriveva,^che  quella 
Pozzuolo  cap.  pag.  zìi,  e ’l  l’ifcina  fervi  di  bagno  a’  foldati  del- 
Mazzella  l.  c.  pag.  i e ’l  Mor-  l’armata  navale  ■;  il  che  , quando  fof- 
mile  /.  c.  pag.  210.  con  altri  mol-  fe  pur  vero  , non  farebbe  o itacelo 
ti  . Il  Pratilli  nondimeno  fciocca-  al  noilro  argomento  . 
mente  , al  fuo  folito  , nella  Via  Ap- 


vide  T Ab.  Scotti  : il  quale  aggiunfe  in  tempo  coll’  au- 
torità di  Yegezio  , che  armaturae  erant  leves  milites 
& juniotes , qui  fub  Campidoctore  meditabantur  ; e col- 
F autorità  di  Caflìoclorio , che  Schola.  non  di  rado  vale/a 
tanto,  quanto  Campus , o Campus  martius  ; conchiuden- 
do , che  Schola  militum  e Schola  armaturarum  fodero 
la  tìeflà  cofa  00.  Ora  qual  altro  luogo  per  efercitarvi  i 
giovani  foldati,  i quali  erano  nella  flotta,  efler  poteva 
più  comodo  di  Quella  pianura , vicinifllma  a Mare-mor- 
to , odia  al  porto  Mifenate , ove  flava  all’  ancora  la  flotta 
fledà  ? 

3.  Viciniflìmo  a Mare-morto  ed  a diftanza  quali 
di  un  tiro  di  fchioppo,  è altro  luogo,  che  volgarmen- 
te addomandalì  Pietra-bocca  (0  ; nome  , che  ogni  uo- 
mo non  avido  di  contendere  accorderà  di  buona  grazia 
ederd  fatto  da  pietra  meda  alla  bocca  , o da  all’  im- 
boccatura del  porto  . Quella  fola  oflèrvazione  etimolo- 
gica baderebbe  fenz’  altro  a dar  nuova  forza  al  no- 
fìro  argomento  : ma  ci  è anche  di  più  . Appunto 
in  Pietra-bocca  11  è quelli  anni  addietro  trovata  una 
infcrizione  bilingue  , cioè  dritta  in  latino  ed  in  gre- 
co , la  quale  oggi  conferva!!  nel  Mufeo  del  Re  no- 
li ro  Signore  . Si  apprende  da  tale  infcrizione  , che 
Valerio  Valente  Ammiraglio  della  flotta  Mifenate  fciol- 
fe  un  voto  Deo  magno  & Fato  bono , Qscj  psyisq  xxt 

xx- 

00  Pag.  i>-  della  citata  fua  dif-  fare  per  l’efercizio  delle  reclute 
fertazione . Forfè  un  paffo  di  Dio-  della  flotta  Mifenate. 
ne  Uh,  LXX11L  pag.  1 3-38.  può  (£)  L’ Ab,  Scotti  /.  c.  pag.  i$. 
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y.z?iy  poigtx  00  . Il  voto  fciolto  dall’  Ammiraglio  di 
una  flotta  ne  guida  naturalmente  a fupporre  , eh’  eflb 
fu  concepito  per  occafione  di  qualche  gran  fortuna  di 
mare  : e Tappiamo  altronde  da  Tacito  , che  la  rivie- 
ra , di  cui  trattiamo  , era  fpeflb  teliamone  di  dolorofl 
naufragi  . Nec  multo  pofi  ( fon  fue  parole  ) clades 
rei  navalis  accipitur  , non  bello  , fed  certuni  ad  dietn 
in  Campaniam  redire  claffem  Nero  jufferat , non  exce- 
ptis  maris  cafibus  . Ergo  Gubernatores  , quamvis  / de- 
viente pelago  , a Formiis  movere  ; & gravi  africo  , 
dwn  promontorio. vi  Mifeni  fuperare  contendunt  , cuma- 
nis  litoribùs  im paoli  triremìumque  plerasque  , <5  mino- 
ra navigia  paffim  amiferunt  (0 . Sappiamo  di  più  dal- 
1’ Antologia  00  , e da  Amili  marmi  votivi  00 , e da  Ci- 

f 2 cero- 

sa) Noi  fopra  promiiìmo  , che  tero  portata  ; ed  ecco  il  tempo  da 
qui  full’ ultimo  F avremmo  per  in-  attenere  la  noltra  promeffa. 

DEO 
MAGNO 
ET  I ATO 
BONO 

VAL.  VALENS 
V.  P.  PRAEFEG 
TVS.  CLASS1S 
M1SEN.  P.  V. 

GORDIANAE 
VOTVM  SOLV1T 

GEO  MEFÌSTO  KAI  KAAH  MOIPA 
OTAAH2  APXHN  AAXON  EFIAPXON 
MEI2HNON  2TOAOT  E2THSA  Bfl 
MON  EKTEAflN  ETXHN  EMHN 

(b~)  Annal.  lib.XF.  46.  pag.  66jt'  bino  Uh.  VI.  cap.  m.  epigr.  1. 

feg.  Pag"  9'9‘ 

(c)  L’Antologia  greca  del  Lu-  00  11  Grutero  MXVI.  3. 
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cerone  00 , e da  Giovenale  (G , che  voti  di  quella  fat- 
ta fcioglievanfi  nel  porto  , ove  fi  aveva  avuto  la  forte 
di  tornar  fano  e falvo:  poiché  al  dir  di  Properzio  (0  , 
Ali  quis quarti  iti  mediis  perfolvit  vota  proceltis  ? 

Se  dunque  in  Pietra-bocca  fi  è rinvenuta  la  intenzio- 
ne votiva  dell’Ammiraglio  Valente  ( e fi  noti  , eh’ è 
intenzione  {colpita  in  gran  ma  fio , da  non  poter  facil- 
mente edere  fiata  trafportata  da  luogo  a luogo  );  fi  può 
non  fenza  plaufibile  conghiettura  inferire  , che  predò  a 
Pietra-bocca  era  il  porto  , nel  quale  dopo*  la  burrafea 
l’Ammiraglio  della  flotta  Mifenate  ricoveroffl . Ma  pref- 
fò  a Pietra-bocca  altro  feno  di  mare  non  vi  è , fuor- 
ché quello  , che  dicefi  Mare-morto  * 

4,  Non  quella  fola  inferizione  però,  ma  infinite  al- 
tre di  foìdati  clajjìarj  ( e noi  le  accenniamo  a piè  di 
pagina  00)  fi  fono  di  tempo  in  tempo  trovate  ne’ con- 
torni di  Mare-morto,  dalle  quali  chi  negherà  che  ven- 
ga un  pefo  novello  a quanto  Aiamo  or  difputando? 

5.  Ma  più  anche  ne  viene  dalle  moli  di  fabbrica  e 
dalle  pile  , che  ( a foiniglianza  di  quelle , le  quali  veg- 
go ufi  a Pozzuoli  ) elidono  tuttavia  , e fe  ne  oflèrva  a 

fior 

(a)  De  Natur.  Deor.  Uè.  ìli.  %2U  feg. 
cap.  37,  pao.  3104.  ■ Il  Gudio  XXV. i.  e CXXVIÌI.  4. 

io)  Sat.  XII.  v.  81.  feg.  e CLIII.  3.  e CLXXI.  6.. 

(e)  Lib.  II.  et.  2 5.  v.  2 3.  Il  Muratori  DCCX.ix  DCCLXXXI* 

(d)  11  Orinerò  CCCLXXXIX.  7.  8.  e DCCLXXXV1II,  .e  DCCCXL.. 

31  Vigno!!  I.  c.  pctg.  300.  . 1.  e DCCCXLL  7. 

31  Gori  nelle  lnfcrizioni  della  To-  Aggiunganfi  il  Mormile  t.  c.  pag* 
fcana  tom.  I.  pa,g.  238.  e pag.  240.  245.  fegg.  e ’f  Pratili!  nella  Via* 

242.  e 246.  e 247.  e 248.  Appia  pag.  i8j.  e ’l  Carletti  nella- 

Le  Domane  Cl.  Vf.n.i,  e 3.  pag.  Regione  abbruciata  pag.  3,11.  feg* 


r4? 

fior  di  acqua  la  (bramita  , nella  imboccatura  della  così, 
detta  Acqua-imrta  , offia  nel  principio  di  quel  feno 
di  mare,  che  a Mare-morto  immediatamente  precede  60 . 
Quelle  pile,  o moli  che  vogliano  dirli,  ( compolle  di 
opera  laterizia  e di  cemento  , e dure  fopra  qualunque 
macigno  più  folido  ) non  potevano  aver  colà  altr’ ufo, 
fuorché  quello  di  rendere  coll’arte  il  porto  più  comodo 
e più  ficuro  00 . E nel  vero  elfendo  la  fua  imbocca- 
tura efpolia  allo  fcirocco- levante , doveva  la  intelligen- 
za degli  antichi  efcogitare  de’  mezzi  , onde  , al  foffia- 
re  di  cotal  vento  , 1’  empito  de’  flutti  non  turbafle  la 
tranquillità  di  quel  porto..  Quindi  fi  avvifarono  accor- 
tamente di  gittare  avanti  alla  fua  bocca  una  linea  di 
pile  ; ad  oggetto  che  i cavalloni  , in  quelle  urtando  , 
e rompenda , vi  deponefiero  anticipatamente  la  loro  fe- 
rocia . 

6.  Finalmente  molti  avanzi  di  fabbriche  i quali  in 
più  parti  fi  oflervano  delta  periferia  del  lago  di  Mare- 
morto , e fpeeialmente  verfo  il  mezzogiorno  del  lago  tue- 
defimo  00 , danno  agli  eruditi  non  ingiufio  motivo  da 
fofpettare , che  quelle  avellerò  tenuto  luogo  di  magazzini, 
o di  altra  tal  co  fa  addetta  all’  ufo  di  quell’antico  porto» 

CHRJ- 

(a)  li  P.  Paoli  Explication.  fot.  di  Miféno  era  puramente  arti fic ia- 
t).  Sub  porrus  ingrejfum  pilae  ingerì-  le  . Notammo  noi  più  fopra  la  fen- 
tes  , fummoque  artificio  conflniclae . tema  totalmente  oppofla  del  Ca- 
(i)  Non  fi.  dica  perù  col  Troy-  paccio  . 
io  eie . torà-/,  pag.  48.  che ’1  porto  (c),  Luca  Hoiftenio  L c.  pag,2jo. 
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Dopo  tali  cofe  pare  a noi  di  poter  conchiudere  con 
tutta  certezza  ( mal  grado  anche  della  molta  antichità 
della  cofa , e della  fuperficie  di  una  riviera  tanto  fog- 
getta  ai  tìfici  cambiamenti  ) , che  il  porto  di  Mifeno 
non  fia  da  cercare  in  Baja  , nè  tìa  da  cercare  ne’  laghi 
lucrino  ed  averno;  ma  bensì  in  quello  fpazio  di  mare, 
che  inhno  dalla  metà  del  fecolo  dodicefimo  troviam  chia- 
mato Mare-morto  00  : intendendo  fotto  il  vocabolo  di 
Mare-morto  tanto  la  parte  interiore  del  medefimo,  quan- 
to la  parte  efleriore , la  quale  più  comunemente  va  fot- 
to il  nome  di  Acqua-morta  . 

GH  uomini  de’  noftri  tempi  non  difcenderanno  a 
credere  facilmente  , che  in  Mare-morto  tìa  mai  fiata 
all’  ancora  una  flotta  dell’  Imperio  romano  , o pure  che 
quella  fia  fiata  mai  all’  ancora  ne’  laghi  lucrino  ed  aver- 
no . E,  portando  forfè  anche  lo  fcetticifmo  più  oltre, 
negheranno  fede  a tutti  gli  antichi  Scrittori  , da’  quali 
con  mirabile  uniformità  ne  vien  detto,  che  tutta  quella 
riviera,  or  condannata  ad  un  tetro  e fquallido  orrore, 
era  al  tempo  de’  Romani  1'  angolo  più  deliziofo  dell’  uni- 
verfo . Nullus  in  orbe  fitius  ( altri  leggono  locus  ) 
Baiis  praelucet  amoenìs , diceva  fra  gli  altri  Orazio  (0. 
Noi  abbiarn  preveduta  una  sì  fatta  difficoltà  , e forfè 

l’abbia- 

0)  Il  noftro  Ab.  Scotti  ì.  cìt.  con  tal  denominazione  ha  l’Ughel- 
Vag'  3^m  non  kppe  darci  di  Mare-  li  al  tom,  VI,  pag,  %z8,  feg, 
morto  notizia  , che  faìilTe  più  in  (/>)  Lib,  /.  epijL  /.  v»  83. 
là  del  1485  . Ma  carta  dei  1141. 
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r abbiamo  anche  in  buona  parte  difciolta  , col  riguar- 
do principalmente  di  qua’  cambiamenti  , che  nella  fu- 
perficie  han  potuto  farvi  il  lungo  pafiaggio  del  tem- 
po e le  fifiche  rivoluzioni  , alle  quali  fono  fiati  que’ 
luoghi  , più  che  altro  qualunque  , foggetti . Ben  op- 
portunamente al  noftro  propofito  cantava  in  cafo  non 
diflimile  il  nofiro  divino  Torquato  (a)  : 

Giace  f alta  Cartago  , appena  i fegni 
Dell ’ alte  fue  mine  il  lido  ferba  . 

Muojono  le  citta  , muojono  i regni , 

Cuopre  i fafii  e le  pompe  arena  ed  erba  '. 

E poco  dopo  , con  epifonema  tolto  da  Virgilio  di  pe- 
do , efclamava  : 

Tanto  mutar  pub  lunga  età  vetufla  ! 

Ma  verrà  giorno  , che  e quella  riviera  e que’  due  por- 
ti tornino  ad  elfer  di  nuovo  quel  che  una  volta  già 
furono  ? Lo  fcioglimento  di  tale  dimanda  è fuori  delle._ 
attribuzioni  dell’Accademia  : elfo  è pollo  bensì  nella  ma- 
no , anzi  nel  genio  del  RE  Signor  nofiro  . 


In  nome  del! Accademia 
Monfignor  Capecelatro  Prelìdente» 


(a)  Cant'XV . 20, 
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